LE  DUE  GEMELLE 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  ^MUSIC^ 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  ALLA  CAN0BL4NA 
I^a  S^adrjgesima  dell^  anno  178^» 
DEDICATO 

Alle  hU  AA.  RR. 
IL  SERENISSLMQ  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia  ,  Arciduca  d'Auflri,, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  iorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
-Luogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auftriaca, 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHÉSSA 
PRINCIPESSA  DI  MODENA . 


IN  MILANO 

ler  Ùiq.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore^ 
Colla  Permijftane  g 


ALTEZZE   RE  Ahh 


X  Pio  nostro  Istituto  ,  che 
riconosce  il.  suo  prima 
fondamento  dalle  behefiche  idee 
delle  Altezze  Vostre  Reali  ^ 
e  che  sotto  i  favorevoli  auspici 
Vostri  acquistò  vigore  e  pro^ 


A  a 


ferità  ìti  pochi  anni  5  ha  ora 
H  onorevole  vantaggio  di  pre- 
sentarvi  due  Spettacoli ,  chc^ 
nello  scorso  Autunno  formarono 
nobile  e  gradito  il  teatrale  di- 
vertimento della  Vostra  Reale 
Villeggiatura  di  Mon^a  .  Con 
essi  speriamo  di  ottenere- la  con- 
tinua^ione  di  Vostre  dementisi 
sime^ra^ie  ^  o  Altezze  Reali ^ 
a  cui  sono  appoggiate  tutte  le 
nostre  fiducie  j  e  supplicandoci 
di  conservarci  V  alta  protezione 
V0STB.A  y  col  piÌL  profondo ,  ed, 
umile  rispetto  ci  rassegniamo 
F^. 

Vmilfhl  ^  Divfhi ,  Obbmi  Servitori 
"  I  Professori 

iJella  Pia  Istituzione  filarmonica  c 


attori:  ^ 

Lauretta  Giovane  spiritosa  in  abito  dì  CJon- 
tadina  5  che  poi,  si  scopre  %Iia  del  Barone 
Don  Procolo , 

GIULIETTA  altra  figlia  di  Don  Procolo  giovane 
semplice  ,  promessa  sposa  del   Baroncino  Don 
Nasturzo,  ed  amendue  Gemelle 
.  Signora  %Annc:  Morichelli  Boselto . 

'  /• 

MADAMA  ÓTANICGA  giovaiic  d'umore  strava^ 
gante  ,  ^(j  s[X)sata  per  procara  con  Don  Procolò 

Signora      gioia  Mav^aù  Coldani  detta  Ingleslna. 

DON  POLIDORO  Cavaliere,  àmante  prima  di 
Giulietta ,  poi  di  Lauretta 
Sìg.  Giovanni  Prada . 

DON  N  ASTURZO  Barone ,  uomo  sciocco  promessQ 
sposo  di  Giulietta,  e  fratello  di  Gianicca 
Sig.  Giuseppe  Scarsella  • 

Don  PROCOLO  promesso  spo^o  di  Gianicca ,  c 
Padre  di  Lauretta 
Slg.  .Antonio  Coldani  » 

CORINA  Cameriera  in  Cafa  di  Don  Procolo 
Signora  Carolina  Cavalieri* 

Scena  si  finge  nel  Peudó  del  Barane 
Don  Procolo* 


Compositore  deila  musìcit  . 
Sìg.  Maestf©  Pietro  Guglielmi  • 

Inventore ,  e  Pittóre  delle  Scene  # 
Sig.  Pietrò  Gonzaga  Veneziano  • 


inventori  del  Vestiario  é 
Signori  Motta ,  e  Mazza  • 


BALLERINI. 

Primi  Ballerini  é 

Sig.  Pietro  Giudice        §  Signora  Teresa  Sedini 

Grotteschi  a  vicenda  • 

Signora  Marianna  Papini 
Sig.  Giuseppe  Conti  detto  §  Sig.  Leonardo  Andreoiìi 
Prussia  I    detto  Spe^jeria 

Signora  Lucia  Fabris 

Terxp  Ballerino . 

Sig.  Gio.  Ambrosiani 

Ballerini  di  Concerto* 

Signori  ,  e  Signora 

Lorenzo  Colconi  §  Giovanna  Sèdini 

Giuseppe  Radaelli  b  Teresa  Riva 

Gio.  Batista  Airaì  §  Rosalinda  Sedini 

Francesco  Pallavicini  §  Gaetana  Protti  Parajcca 

Giuseppe  Marcili  ^  Cecilia  Canna 

Carlo  Pacchiarotti  §  Angiola  Radaelli 

Carlo  Castellini  §  Luigia  Fontana 
Primi  Ballerini  fnori  de  Concerti  « 

Sig.  Antonio  Papini  §  Signora  Antonia  Tertaga 


tn  me^^o  al  Dramma  si  rappresenterà 
un  picciolo  Ballo  intitolato 

LA  DISGRAZIA  FORTUNATA. 

MIA 


MUTAZIONI  DI  SCmE 

P  E  R    L'  O  PERA. 

^  T  T  O    P  R  I  M  O. 

I.  Csmcra  con  varie  Porte* 

2  Villaggio  con  Pala^^zo ,  e  Cancello  • 

3»  Samera  come  fopra. 

T  0  SECONDO. 

4^  Camera  come  sopra . 

$.  Luogo  disabitato  con  dirupi  praticabili  • 

6*  Camera  come  sopra . 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 


S  G  E  N  A  I- 

Camera  con  varie  porte  « 

Don  Procoh  ,  il  CavatHere  Polidoro  ,  e  Corina 

Pro.  l^Adron  mio  mi  compatlfca 

JL     Vado  a  fare  il  mio  dover  o 
Poh         Ma  la  prego  :  favorifca  : 

Sono  alfine  un  Cavalier  • 
Cor.         Ma  la  Tenta  .  •  •  •  T  aderifca  j 

Non  è  poi  un  gran  piacerei 
Pro.         Ma  per  ora  non  è  cofa  ; 

Per  le  fcale  è  la  mia  fpofa 

La  Giulietta,  la  mia  figlia 

Gol  fratello ,  che  fi  piglia , 

Nè  mi  poflb  trattener, 
Pro.      fUn  momento,  un  folo  iftante, 
CoK.      \^    Non  fi  chiede  a  lei  di  piìi. 
Pro.         Ma  corpetto,  ella  è  un  feccante, 

Una  pittima  fei  tu  • 
Poi.        Ah  Corina  io  fon  disfatto } 
^r.        Poverino,  ii  cafo  è  iìatto  / 


Poi.        Ahl.èVm  perete  fa  Gmliette^: 

La  mia  vita  io  perderò 
Cor.         Di  morir  non  abbia  fretta  j 
Io  per  Jei  nii  adoprerò  * 
Polidoro  <^  e  Coi^ìna  fi  ritirano  in  dif parte  é 

SCENA  Ih 

Madaì/na  Gianicca    Don  Nafluri^Oy  e  Don  Procolo  ^ 
ebe  di  nuovo  ritorna  nella  Scena  . 

eia,  un  ridìcolo  :  fei  un  villano, 

Dovevi  fccndere,  darmi  là  mano 
Fra  mille  oflfequj  di  fervitu, 

Uajl.        La  fpofa  mia,  oh  queffa  è  bella! 

In  corpo,  ed  anima  doveva  anch'elle 
A  capitombolo  calar  fin  giù  •  " 

da.         Ah  Baroncino  •  •  •  • 

Najlé       Ah  Baroncella  •  •  •  • 

Già.         Ah  fratellino  .•. . 

Na/l.        Ah  mia  fratdia 

Già*         Per  oltraggiarmi    •  • 

Najl*        Per  farmi  affronto  •  •  • . 

{No  noti  potevano 
ÌFarmi  di  più  # 
Pro.         Ma  compatite .... 
Gta.         Non  fento  :  zitto* 
Pro.         Ma  pèjrdonate. 
Najì.    .^^^  Vattene- tu*  ^  noW 

Tutti  j  ma  ciafcuno  dà  fe  é 

(  Ch^'  tèTn|)Ò  6rribi!e4  che  ciélò  fofco  !  ^ 
Oh-che  blfgijlei  ohe  arili  rièra! 

Quan- 


p  i{  r  M  o.  Il 

Quanto  più  peffima  farà-  la  fera , 
Se  il  di  fui  nafcere  sì  tetro  fu  !  ) 

Corina  parte  ^  poi  ritorna  con  due 
ma'^etti  di  fieri  • 
Pro.  Cara  fpofa  Madama,  fe  nel  voftr# 
Arrivo  fubitaneo  , 
Io  fuWitaneamente 

Non  venni      cioè  Tenni».     ma  fieni  mm\ 

Come  venir  Jovea , 

Della  beftialità  perdon  vi  chiede 

Difciolto  in  pianto  il  delinquente  piede  > 
iiafi,  (  Oh  cafpita  !  il  Barone  Npar la  greco  ! 

Va  a  rifpondere  .  ) 
eia.  Ah  certo  non  m'  avrebbe 

Accolta  in  quefta  guifa  il  Conte  Trappa^ 
NaJl,Oh  via!  fe  il  Conte  Tappo 
,f    Com'  era  Conte ,  foffe  nato  Duca 

Non  vi  farebbe  flato  tappo  eguale  . 
Già.  Che  dici  tu  di  Duca  ?  Il  Signòr  Conte 

Non  cedeva  a  un  Monarca  i  fuoi  natali^; 
ì^ajl.  O  quefto  è  vero ,  in  tutti  i  fuoi  natali 

Inoltre  dell*  anguilla , 

Volea  fenza  pietà 

Broccoli ,  vermicelli  ,  e  baccalà  • 
Già.  Ma  che  ?  Fratello  fetnpre 

Sulle  burle  itarai  ? 
t^ro.  (  Corpo  d'  un  aglio 

Io  credea  che  mia  figlia  pofTedeffe 

Tra  i  balordi  il  primato  j 

Ma  lo  fpofo  è  di  lei  piii  affai  fcempiato  •  ) 
Già.  Ehi  tu  • . .  •  ehi  tu  •  •  «  >  knti^ 
Car.  A  me  dice? 


iz  ATTO 
Già.  Sì  a  te  ,  chi  fei? 
Cor*  San  io 

La  Gameriera ,  the  mi  do  V  onore 

Di  baciarle  la  man ,  nel!'  atto  ifteflb , 

Che  le  prefento  quefto 

Mazzettino  di  fiori,  e  a  lei  queft' altro  « 
I^ajl. Milk  grszie,  febbene  io  non  ne  mangio. 
Cor.  (Oh  che  fcioccone  !  ) 
Poi,  (  E  qucfto  effer  dovrebbe 

Lo  fpofo  di  Giulietta  ? 

La  rabbia  mi  divora  .  )  a  Cor. 

Cor.  (Eh  via  coraggio  :  non  è  fera  ancora.) 
Già.  Cameriera? 
Cor.  Illuftriffima . 
Gta.  Chi  è  quel  giovinetto  2 
Cor.  E'  un  Cavaliere, 

Che  fuol  qui  praticar.. 
Già.  (  Non  mi  difpiace  •  ) 

Ma  tu  fai ,  eh'  io  non  voglio  in  cafa  ftiia 

Quefìa  civetteria? 
Cor.  Cioè? 
Già.  Quel  tanfo 

Confabulare  inCeme 

Mi  fcandaljzza  .  Il  foco 

Non  fi  deve  aceoftar  tanto  alla  fraglia  . 
Cor.  Non  dubiti  :  non  fon  di  quella  taglia . 

Ho  fervito  in  piìi  cafe 

Nè  mai  mi  ho  fatto  fcorgere: 

E  mi  polTo  vantare 

Per  là  condotta,  e  per  il  mio  meftiere 

D'  efifer  il  fiore  delle  Cameriere  .         parte  . 


SCE. 


PRIMO. 


13 


S  G  E  N  A  III- 

Gtanlcca ,  Procolo  ,  NaJltirT^o  ,  e  Polidoro  ^ 

Già.  CZloftei  per  quanto  fcorgo 

E'  un  buon  fervizio  « 
Pro.  Oh  catterà  !  è  capace 

Di  fervire  un  efercito  • 
Già.  Ma  voi,  Signor,  chi  fiete? 
Poi.  Un  Cavaliere 

Amico  del  Barone, 

E  fervo  di  Madama. 
Già.  Anzi  io  di  lei  « 
Na/l.Ed  io  di  lui» 
Già.  (  Barone , 

Quefto  Gavalierotto , 

A  dirla  fra  di  noi  in  confidenza, 

Non  mi  difpiace  niente  .  )  a  Pro, 

Pro.  (  Me  ne  rallegro  infinitamente  • 

Ma  per  altro  poteva 

Rifparmiarfi  la  pena. 

Con  fua  buona  licenza  , 

Di  farmi  quefta  cara  confidanza  •)  • 
qia.  (Che?  farefti  gelofo  è^) 
Pro.  Spropofito  ,  le  pare  ?  (  Mal  principio .  ) 
eia.  Cavaliere,  io  vi  pubblico  per  mio 

Cicisbeo  proprietario . 
Pro.  (  Ma  fallo  almeno  fopranumerario .  ) 
Già  (  Ma  quefta  tua  mi  fembra 

Gelosìa  5  fe  non  fallo  .  ) 

>  :j  Pro, 


14  A  T  T  O 

P*o.  (  Era  per  farci  a  poco  a  poco  il  callo  • 
PoL  Ma  io  5  Signora  • .  • . 
Già.  Ho  decretato:  fiete 

Mio  Cavalier  fervente  . 
Nafl.Si:  fervente, 

Fateci  quefla  grazia.  Ve  ne  prega 

Anche  lo  fpoib  voftro  fervo. 
Pro.  Oh  ....  io  ... . 
Già.  Quefta  mattina  infienac 

Mangieremo  una  zuppa,  pggi  al  paffeggjoi^ 

Quefta  fera  al  Teatro  • 
Nafl'  Sì  ,  al  Teatro . 

Fateci  quefta  grazia.  Ve  ne  pre^ 

Anche  lo  fpolo  .... 
Pro.  Voftro  fervo    (io  crepo.) 
eia.  Dopo  il  Teatro  poi 

Favorirete  a  cena  • 
tlaft  Sì ,  s'i ,  a  céna , 

Fateci  qnefta  grafia  f 
jPrOt  E  d(  po  cena 

Vi  farebbe  altra  grazia? 
flafl  Certo , 

Pvtu  Oh  diavolo!  e  quale? 
Najl  Se  mai  venifle  a  piovere. 

Lo  deve  mia  forelk 

Accompagnare  a  cafa  con  1* ombrella. 
Pro  Ed  il  Barone  fpofo  ? 
liaJì,E  io  ipofo  Barone 

Anderà  a  fargli  lume  col  lampione, 
Pro^  Porto  il  malanno  •  •  •  • 
Già.  Cofa  dici? 
Pro.  Io  ?  nulla . 

(Corpo  di  bacco,  il  capo  già  mi  frulla •) 


P  R  I  Mìa.  J5 
Gtat  Orsù  f  mio  Cavaliere  , 
Qui  rcflate  per  poco 
Col  Baroncin  fratello  ;  e  tu  Barone 
Guidami  alla  toletta  a  configliarmi 
Coir  amico  criftallo 
Per  accrcfcer  vaghezza  al  volto  mio. 
Pro^  (  Oh  fventurato  me ,  dove  fon  io  !  ) 
(Sia*         Al  caro  mio  fembiantc 
Vaghezza  piìi  fi  dia  : 
La  moda  più  brillante 
|>.  Decreti  V  armonia  ; 

*  E  alla  toletta  intorno 

Gli  amori  pargoletti 
Volino  a  mille,  a  mille, 
Chi  a  preparar  belletti ,  .  ^ 

Chi  a  porgere  le  fpille; 
E  il  faretrato  Nume 
Difponga  poi  le  piume 
Su  i  veli  del  tuppè  . 
Amanti  poverini , 
Mefchini  cicisbei , 
Fuggir  dai  ftrali 'miei 
Poflibile  non  è .  parte  con  Pr^^ 


S  G  E  N  A  IV. 

Così  ^  feguitando!  il  mio?  difcorfo  •  # 
Poi.  Quale  dilcòrfo  ?  -  '  jo3  , 

iV^. Quello  :  1  mimi,  fcbuc.  i^^i^l 

Che  ora  principio;  Dtìnq^^é'  fhfe' valuto ?^  . 


x6  ATTO 
Poi.  Chi  ? 
Na/l  Fffa . 
Poi.  Cioè? 

Na/i^  Lei  .  s 
Poi  Ma  chi  lei  ? 

l^ajl.  Nan  capite  ?  è  mia  dffgrayia  . 
PoL  Ma  di  chi  voi  parlate? 
Najì.E  non  vedete 

Che  parlo  di  Giulietta? 
PoL  Giulietta?  Oh  Dio! 
JV^jl.  Amico 

Dite  la  verità,  vi  piace? 
PoL  E  ancora 

Trafigger  mi  volete  ? 
^aJl.Vì  compatifeov  ma  non  ci  è  xhe  hrt  ^ 

Io  me  la  piglio,  c  lei  ha  da  crepare  • 
Poi.  Ma  troppo  ho  tollerato 

Le  fciemplagini  tue. 

A  cofto  del  mio  fangue  la  Giulietta 

Non  farà  tua,  non  lo  fperare  y  io  amo 

L'adoro,  ed  ogni  sforzo  >  * 

Farò  perchè  fìa  tnìa .  i 

Ha  finito  ?  buongiorno  a  uffignoria . 
Fol   Dove  ?  dove  ?  Hai  tu  fpada  ? 
I^ajì.Sì  ,  Signore,  ho  lo  fioccò,  e  molte  volte 

Me  ne  fono  fervito. 
PoL  Ed  in  qual^  occafione?  io  jion  lo  credo. 
Jsìafl.ln  cccafione, ...  che  non  ci  era  fpiedo9 
PoL  Tu  fcherzi  .  ^d  io  ti  parlo 

Col  fiele  fulle  labbra  . 
I^ajl. Chi  burla  amico  mio? 

Quella  è  la  fpada,  odci*a , 

E  fentiraì   che  h  d'arrcfto  Uncora.  Pah 


PRIMO. 


P$té  Taci ,  non  più  fciocchezze  . 

Ma  €cco  la  Giulietta  con  fuo  Padre  5 

Oh  penfa  a^cafi  tuoi 

$e  vomitar  4^ui  V  aniica  non  yup!  ? 


^r(7.  (  V  fa  1  Giulietta  ,  coraggio  : 

E*  qui  lo  fpofo  tuo ,  non  far  la  ftolta  « 
Ma  fa  la  fpiritofa ,  e  difinvolta .  ) 
Ciu.  (  Papà  ,  io  non  So  fare . .  • .  ) 
Pro.  (  Papà  ,  io  n  in  fo  fare  .  • . .  incominciamqi 

Colla  tua  fctoccheria  .  ) 
Qfu.  (  Papà  ,  fe  mi  burlate  ,  io  vado  via .  ) 
Pro.  (Sta  ferma.) 
Poi.  (  Quanto  è  bella  !  ) 
Najl,  {  Numi  r^fTembra  una  Ciglop^  ftella!) 
Pio.  (  Via  fa  fpirito ,  brio , 
Predo  una  riverenza  .  ) 
Ciu.  (Vedete  che  pazienza?) 
Pro.  (  Cosi  ....  come  fo  io ...  • 

Animo  sii 
Chif  Bondl  a  Voffignoria. 

(Papà  ho  fatto:  me  ne  rado  via») 
Pro.  (  Sta  qni  con  cento  diavoli  •  ) 
QfH.  (Uh!  che  brutte  parole!) 
PrQ.  Baroncino 

Iettila  dite  alla  fpof^  ?  ' 


§  C  E  N  A  V. 


Gtt^lhtta ,  Dm  Brocolo  ,  e  detti  p. 


l5  ATTO 

Najl\  Eh  ,  io  direi , 

Ma  per  non  dir  q^.ucl  che  direi , -non  dico  • 
Pro.  Come  ? 

Poi.  Signore  ,  in  fcioglierò  T  intrico  • 

10  voftra  figlia  adoro, 
Son  nobile,  fon  ricco, 

In  moglie  ve  la  chiedo  ,  ed  ècco  ftretto 

Tutto  r  affare  in  poche  note  . 
Na/l.  Ho  detto. 
Pi>o.  E  voi  ? 

Na/l.  Ed  io,  che  fono  il  matrimonio  ^ 
Pa{ro  da  fpofo  ^  fare  il  teftimooio  , 

Pro.  (Il  partito  cofpetto! 
Non  è  da  rifiutarfi. 

Ma  che  dirà  Madama?.  •.  si.,.,  va  bene 

11  modo  ho  ritrovato , 

Che  con  la  figlia  mia  fi  facci^  il  nodo .  ) 
Poi.  Che  rifolvete  ? 
Pro.  Amici 

Se  l'altra  mia  figliuola 

Sorella  di  Giolietta ,  e  fua  gemella , 

Che  rapita  mi  fu  ,  qui  fofTe  adeffo, 

Io  tutti  j  e  due  or  vi  terrei  contenti  * 

Giulietta  mia  ,  tu  dunque  . 

Rifolver  dei.  Son  Padre, 

Ma  il  genio  tuo  violentar  non  voglio  • 

Scegli  chi  più  ti  pÌ2ce ,  ' 

E  r  efclufo  da  te  lo  foffra  in  pace .  » 
jG!u.  Papà  ,  ch0  fp  .  •  . .  m' imbroglio . 
Pel.  Io  cara  per  Voi  moro  • 
Giù.  Uh!  poverino  ! 
pHaJi.Ed  io  fon  morto  o  bella! 


P  R  I  M  O. 

Giù.  Che  disgrazia! 

Poi.  Pietà.  . 

Nafi.  Mifericordla  •  . . . 

Giù.  Via  ,  zitto  :  non  gridate , 

Spoferò  tutti  dje,  non  dubitate, 
Pro*  Tu  ,  che  diavolo  dici  ?  ' 
Giù.  Perdonatemi  • 

Checca  la  noRra  ferva 

Ebbe  cinque  mariti ,  o  bella  i  ed  io 

Che  fono  la  Padrona 

Di  pigUarn^cne  fei ,  che ,  non  fon  buona  ? 

Mi  fido,  fignor  si. 
Pto.  Bella  innocenza! 

Senti ,  figliuola  mia ,  dopo  che  muore  ' 

Un  marito,  fi  può  prendere  T altro. 

Non  tutti  infieme ,  come  tu  fupponì  • 
Giù.  Oh  bene:  ora  capifco. 

Dunque  farò  cosi .  Mi  piglio  adeflo     a  Poh 

Voflìgnoria ,  e  d^^po  quattro  giorni 

Mi  farà  la  finezza  di  morire  j 

Poi  prendo  lei ,  e  dopo  quattro  giorni  a  Najl^ 
Noj/l.yi  farò  la  finezza  di  morire* 

Poi  vi  pigliate  il  terzo  ♦ 
Giù.  Sì ,  fignore  .  ■  ' 

p  cosi  mano ,  mano  • . .  • 
Na/l.  E  cosi  mano  ,  mano 

Far  che  finifca  il  mondo  piano  piano. 
Pro.  Sciocca,  fciocca,  hai  finito 

Di  dire  più  fpropofiti  ? 
Giù.  Papà,  papà,  e  voi 

Sempre  mi  avete  da  chiamare  fciocca  ? 

Che  vita  difperata! 


ao  ATTO 

^ro.  Via  non  più  .  Delli  due 

Vedi  chi  più  ti  piace  per  adeffo  ^ 
Che  poi  per  gli  altri  fe  ne  parla  apprcflfo^ 
Vedi  ,  oÌTerva ,  e  fcegli  poi 
Con  giudizio,  e  ferietà. 
Gm.         Sk ,  fignor  :  vedrete  voi 

La  mia  tefia  che  farà . 
Poi.         Dal  mb  volto  il  cor  tu  puoi 

Rilevar  ^com*  egli  fta . 
l<ìa(i.        Getta  a  me  quelli  occhi  tuoi 
Cett^  ^  o  cara  ,  per  pietà  • 
^  Pro.         Via  rifolvi . 
Gh.        A  poco ,  a  poco  . 
Voi  che  il  core  j[«  mezzo  al  fqc9 

M.^'^X    >iU  refiftere  non  fa . 
Pro.         Ma  che  afpetti  ?  che  fi  fa  ? 
6iae         Uh,  Papà,  Papà,  Papà! 
Ma  zitto  :  tacete  . 
Adeflb  cfee  meglio 
Vi  vedo ,  vi  scjuadrp 
Sapete  che  ci  è  ? 

Un  vifo  di  ladro  aPol. 
Signor  voi  tenete , 

Di  bufalo  avete  a  i^afi. 

L*  afpetto  ,  e    cflcnza  : 
Abbiate  pazienza 
Non  fate  per  pie  • 
Poh      f(Oh  che  djegno  complimento! 

\    Che  rifolvo,  cofa  fuP) 
J^aJl.a^J{  Oh  che  c^apo  pien  di  vento 

I    Che  ho  da  fare  non  to  fo  .  ) 
ffiu.      /(Oh  che  gudo,  che  contento  1 

V   La  mia  tcfta  li  (Iqjiò  •  )  Pel. 
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Poi.        A  me  ladro?  cattare! la  ! 
Pro.        Compatite,  è  pazzarella . . . « 
Na/l,        A  me  bufalo  ?  cofpetto  ! 
Pro.         Perdonate ,  è  fcioccarella  • 
Poi.         Bafta ,  bafta  :  dell'  affronto 

Da  voi  conto  efigerò.  a  Proo 

Pro.         Oh  vedete  in  qual  burrafca 

Quella  frafca  mi  lafciò  ! 
6ÌU9        (  Oh  che  gridi  !  che  rovina  ì 

Me  tapina  fuggirò  »  )  partono  • 


SCENA    V  L 


Campagna  .  Da  un  lato  parte  del  Palazzo  di  Don 
Procolo  con  Cancello  praticabile,  che  introduce 
ad  un  Giardino  dell'  iìlcfTo  Palazzo  ;  dlair  altro 
lato  divcrfe  altre  abitazioni . 


Lauretta  (ol^  eia  Contadina. 

XNfelice  ,  fvcnturata, 
pov'  io  vada  non  lo  fo  j 
Dalla  forte  abbandonata 
Da  chi  ,mai  loccorfo  avrò . 
Dalla  mia  primiera  aurora 
Non  provai  fereno  un  di: 
Nè  contento  è  il  cielo  ancora 
Di  trafiggermi  così . 
Quando  termine  avranno 
JLe  mie  trifti  (venture,  i  mali  miei? 
Misera  i  Dall'  infanzia 
Principiò  ia  fortuna  a  tormentarmi  : 

B  3  Ra. 
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Rapita  a*  genitori ,  e  in  altro  fuolo  ' 

Crefciut.1^  ed  educata 

Sempre,  sempre  provai  la  forte  ingrata. 

Fin  dal  foggiòrno  mio 

Fui  ridotta  a  fuggir  mifera ,  e  fola? 

Ed  ora  fuor  di  via 

Non  fo  dove  men  vada  ,  c  dove  io  fia» 

Deh  tu  pie tofo  cielo, 

Dopo  tanti  .miei  ftenti , 

Deh  fa ,  eh'  io  trovi  alfine  i  miei  parenti  ! 

Ma  da  quell'orto  io  veggo 

Una  donna  venir .  Qualche  notizia 

A  coftei  chiederò, 

E  la  fmarrita  via  ripiglierò, 

Buona  donna •  •  •  • 

SCENA  VIL 

Corina  dal  Glardlnd  ,  e  detta  • 

Cor.  C[^He  vedo! 

Voi  fola  per  la  ftrada!  che  vergógna  !f 

E  poi  cosi  veftita , 

Che  diranno  le  genti  ? 
JLau.  (  Certamente  coftei 

Per  un  altra  mi  ha  prefà.) 
Cor.  Via,  Signora  Giulietta, 

Entrate  in  caia  • 
L^w.  An-.ica , 

Veggo  bert  the  tu  sbagli. 
Cor.  Eh  mettete  giudizio,  riflettete, 

Che  oggi  Ipol'a  facete  ^ 

E 


PRIMO. 

E  che  fletè  la  figlia  del  Barone 

Don  Procolo  Frittelli  . 
Lau.  Come  ?  come  ?  • . .  Che  fento  \  - 

Figlia  di  chi  ? 
Cor.  Del  DÌ€Volo! 
tau.Vex  pietà,  torna  a  dirmi. 

Di  chi  figlia  fon  io  ? 
Cor.  Di  Don  Procolo. 
Lau.  E  poi  ? 
Cor.  Fritteli! . 
lau.  Oh  pio  ! 

Sfippi  j  che  Appunto  quefti  è  il  Padre  mio  . 
Cor.  Oh  che^  rafa  fcoperta  1  e  in  eonfeguenza 

Voi  fiete  la  Giulietta. 
Lau.  Nò  :  t'i^gafìni. 
Cor.  E  chi  fiere  ? 
Lau.  Io  fon  Lauretta . 

Cor.  (Per  bacco  io  le  darei  i^uattro  ceffate!) 

Eh  di  grazia  ,  lafciate 

Tante  voftre  fciocchezzé. 
i^».  Credimi  pur:  Lauretta 

Sòn  io ,  che  da  fanciulli  t  . 

Fui  rapita  a  mio  Padre  ^ 

E  crebbi  fotto  la  gelofa  cura 

Di  una  Dama  in  Bologna  • 

Ma  alfin  per  liberarmi 

Da  fponfali  abborriti,  in  quefte  fpogHe 

A  una  fuga  mi  diedi ,  e  il  eie)  pietoio 

Ha  qui  fpinto  i  miei  paflji , 

Perchè  T  amato  Padre  io  ritrovaffi  ^ 
Cor^  Ah  cara  Padrcncina  ! 

E'  forza  ^h'  io  vi  cred^  ^ 

Cesi 
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Cosi  per  la  ftupenda  fomiglianta  f 

Che  avete  colla  voftra 

Sorellina  gemella ,  che  pel  favìo 

Voftro  parlar ,  poiché  Donna  Giulietta 

Se  la  bocca  aprir  vuole , 

Sei  fpropofiti  dice  ip  tre  parole. 
LaUé  II  tuo  nome  ? 
Cor*  Corina ,  e  in  Cafa  voftra 

Servo  da  Cameriera. 
JLau.  Che  fa  mio  Padre  ? 
Cor.  Il  troverete  fpofo 

D'una  tal  Baroneffa,  ch'è  un  demonio 

Ed  il  fratello  fuo  eh*  è  gran  fcioccone, 

Che  can  noi  fiuterebbe^ 

Vien  desinato  alla  forclla  voftra* 

La  quale  ,  per  contrario 

E'  amata  alla  follia 

Da  un  certo  Cavalier  Don  Polidoro 

Ricco,  avvenente,  e  bello: 

E  pur  la  fciagurata 

Una  si  bella  forte  ha  rifiutata  • 
tau.Ch^  fciocca!  (la  fortuna 

Qui  fa  venirmi  a  tempo,  per  tirare. 

Se  mi  riefce,  l'acqua  al  mio  mulino •) 

Corina ,  or  dì  :  mi  poflb 

Di  te  fidar  ? 
Cor.  Piìi  di  voi  fteffa, 
Lau.  Or  io 

Voglio  intrcdurmi  in  tafa  ^ 

Fingendomi  Giulietta  j 

Ma  tu  quefta  dovrefti 

Cautamente  celar  tutte  le  volte, 


PRIMO.  2 

'Ch'  IO  per  lei  entro  in  leena  • 

Ti  M  ? 
Cor.  Si ,  Signora  . 

Ma  che  penfate  fare? 
Lati»  Più  d*  una  cofa  penfo  di  alTettare  • 
Cor.  Tacete  :  il  Cavaliere  • 

S  G  E  N  A  VIIL 

Polidoro  j  e  dette. 

Oì  qui  bella  tiranna  r 
Cor  (  Ei  vi  crede  Giulietta  .) 
Lau.  (  Sai  che  non  mi  difpiace.) 
Poi.  Non  mi  guardate  ?  ah  parla 

Tu  almen  per  me  Corina. «.^ 
Cor.  La  fteflTa  Signorina 

Potrà  dirvi  in  cofcienza. 

Se  di  voi  ho  parlato  • 
I       Ma  il  Padre. . il  Padre  .... 
\pol.  Intendo: 
I       Per  difguftarmi  volle  , 
!       Che  m*  oltraggiaffe .  E  vero  ? 
ÌLau^  Ah  non  ]q  niego  . 
iGor.  E  di  pili  vuol  che  faccia 

La  semplicetta  ,  nè  fappiamo  noi 

Quai  fiano  i  fini  suoi  • 
Fot.  Che  padre  ftravagante! 

Ma  voi ,  cara  Giulietta  ^ 

Per  me  nel  voftro  core, 

Ditenfìi  almen  fe  mai  vi  parla  amore  « 
l0U.Sì^  Cavaliere  troppo  mi  parla 5  e  troppo 

Per  Yoi  ibipiro ,  c  pena^  JP 
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Poi.  Dunque  mi  amate  ? 
Lau.  Affai  • 

Poi.  E  farò  preferito  al  Baroncino? 

Lau,  Lo  farete  :  lo  giuro  , 

Poh  Grazie  pietoto  Amor:  disfido  adeffo  ♦ 

il  mio  deftin  rubello. 
Lau*(Cht  ne  dici  Corina?) 
Cor.  (  Il  fatto  è  bello  ) 
Poh  fien  mio  corro  veloce.. 
Lau.  Dove  ?  *      ^  - 

Voi.  Le  nozze  a  preparar  • .  •  • 
Lau*  Fermate  : 

Tempo  ancora  non  è. 
Poh  Ah  non  mi  amate! 
Lau.  lo  non  v'amo?  perchè  ? 
Poh  Perchè  volete 

Dilazionare  il  fofpirato  nodo  . 

Ah  Giulietta,  Giulietta,  il  voftrò  labbrtt 

E'  diverfo  dal  cor  ! 

Come  /  una  donna  ' 

Di  sì  nero  carattere 

Voi  creder  mi  potete  ? 

S'è  cesi  dunque:  in  libertà  voi  fiete-V 

per  partire  é 

Poh  Ah  no  ,  ben  mìo fcntite  , 
Tutto,  tatto  vi  credo . 
Piìi  dubitar  non  so.  Pefìtito  fono* 
Idolo  del  mio  cor ,  pi^tà  •  perdono  • 
Deh  ferena  il  bel  fehibianfe 
Fida  amante  io  già  ti  credo . 
Ah  perdono  oh  Dio!  ti  chiedo 
Del  ,mi3  Vano  dubitar* 
^  -  '  ^    .     .   «  \   .  Ma 
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Ma  già  veggo  ,  amato  ^bene 
Le  tue  luci  piìi  fere  ne  : 
Già  per  me  ritorna  Amore 
Nel  tuo  cor  a  favellar. 
Dalla  gioia  ,  e  dal  contento 

Io  mi  fento  tra£portar  .  parte  X 

Lau.lì  principio  va  bene» 
Cor^  E  meglio  ancora 

Sarà  la  fine  .  Intanto 
Per  la  picciola  fcala  del  giardino 
Venitevi  a  celar  nella  nfiia  flania . 
Lau.  Andiamo  pur  •  Non  mi  tradir  fperan^a  •  partono  • 

S  G  E  N  A  IX. 

Galleria  con  due  ^orte  • 

Madama  Gian  teca  rtcr,anìente  .  vejlita  , 
Don  Uafìur^a  vejlho  da  fpofo  5 
e  Don  Protolo  . 

Già.  Xl  tradimento  è  gi*ande:  Polidoro 
Non  dovea  dimandarti  h  Giulietta  j 
Dopo  eh'  io  r  avea  data 
Le  chiavi  del  mio  cor#» 
Pro.  Quali  chiavi  ? 
lia/l.  Mi  aveffe  voftra  figlia 
Chiamato  almen  cavallo. 
Ma  bufalo  chiamai  Uhi  ì 
E  quando  mai  mio  Padfe 

Mi 
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Mi  partorì  animale? 

Son  beftia  sì,  ma  beftia  razionak  . 
G!a.  Non  più  ,  Barone  :  penfa 

Ch'io  voglio  la  mia  ftima  rifarcka. 

Nè  ti  curar  di  perderci  la  vita . 
Pro.  Vita  il  malanno....  Ma  cofpetto,  alfine 

Son  io  lo  fpofo  tuo , 

E  nel  mio  matrimonio 

Non  ebbi  mai  penfierc 

Di  aprir  conto  a  metà  col  Cavaliere. 
Osa»  Sentimenti  plebei! 

Allor  che  onefti  fono 

Fanno  onore  alle  donne  i  Gicisbei* 
Pro.  Or  io  vado  all'  anticar . 
eia.  Ed  io  alla  moderna  •  Alzo  le  mani  • 

Dò  fchiaffi. 
Pro.  Non    incomodi , 

Li  ho  come  ricevuti . 
tJaJi.  Eh  :  lafciatela  fare  •  Anche  niia  madre 

Baftcnava  mio  Padre. 
Pro.  Sicché  dunque  anche  voi  da  voftra  moglie 

Baftonar  vi  farete? 
Nafl.  Ma  come  !  Se  i  mariti 

Non  fono  dalle  mogli  baftonati  y 

Crefcofio  più  bricconi  ; 

Pane,  e  battone  fanno  buoni  i  figli. 

Che  mi  rifponde  lei  ? 
Ptro.  Ghe  un  gran  zuccotto  ,  anima  mia  tu  fei-  - 
Uafl.fi"  fua  bontà. 
Già.  Barone , 

Non  piìi  Ciarle;  (jluKettà 

Si  chiami  adclTo ,  e  dia 
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Fede  di  fpofa  al  Baroncino ,  e  poi 
Sc^ra  il  dippiù  difcorrercm  tra  noi» 

Pro.  Vado  a  fcrvirvi .  (  Vedi 

Che  flemmaccia  ci  vuole  con  coftcl.) 

jQla.  Or  fidatevi  o  donne  a'  Cicisbei . 

Pro»  par$e  » 

SCENA  X. 

Gtankca  ^  e  Naflur^p  . 

f^la.  Or  che  viene  Giulietta  , 
Modrati)  Baroncino, 
Cavaliere  di  garbo.  d'allettarla 
Colle  tue  tenerezze ,  e  innamorarla  • 

Nà/l.Oh  cafpita!  Sorella, 

Sai  che  la  mia  è  una  tedaJ  e  non  la  caoabio 

Nemmen  con  una  zucca. 

Gli  voglio  far  fentire  un  Calepino 

Di  fette  lingue,  e  mezza • 

Già»  Sì  fratellino ,  fa  fpiccare  un  poco 
Il  tuo  talento. 

^^7?.  Zitta: 

E  penfa  ch'  io  fino  ai  ventiottanni 
Sono  andato  alla  fcola ,  ed  ho  ftudiato 
Quanto  che  può  ftudiare  un  mammalucco  • 
E'  vero ,  che  di  quello  che  ho  ftudiato 
Me  ne  fono  fcordato. 
Ma  in  corpo  fon  reftato  letterato  . 

ffia.  Ecco  Giulietta  y  attento  • 

jV^. Zitta,  che  col  ihio  ingegno 

yn  gran  bel  complimento  gii  conf<^tio  • 
-      '  "  ■       '         ^  SG&. 


ATTO 


SCENA  KL 

r 

Giulietta^  ProceJo  ^  e  dmt ^ 

jpErrrìa  mia  bella  Glori  ^ 
Ferma  per  carità  . 

Quegli  occhi  rubacori 

han  proprio  il  (en  piagato^. 

E  il  core  afìfaffinato. 

Guardia,  {triUand©  va. 

(  Sorella ,  che  ti  pare  ? 

Ma  quefto.  non  è  niente^ 

Al  refto  poni  mente, 

E  vedi  fe  può  m  ^fmn 

Più  lingue  caricar  .  ) 
Fragola  gut* anorghen  .  ,m» 

(  Fedeìco  ,  e     abbiana  una^ .  ) 

Muliercula  mea  fpes . 

(Latino,  e  ne  abbiam  du0.) 

Mamfelle  je  luis  troublè..  •  • 

(  Francefe ,  e  n*  abbiam  tre  .  ) 

Sorella,  che  cos*è? 

Io  qua  mi  fudo  T  anima  ^ 

3Mi  fto  facendo  merito, 

E  tu  come  una  pittima 

}dì  fiegui  a  tormentar. 

Mi  pofla  urcir  lo  (pirite 

Se  voglio  più  parlar. 
V4  raki^iofo  a  gittarfi  f§pra  ({  una  f&dìa  ^ 

Già. 
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Già.  (  Che  fctócco  i  )  ^ 
Pro.  (  Che  marmotta  !  ) 
Giù.  Papà  che  ha  detto? 
Pro.  Ha  detto, 

eh*  è  uomo  folamcnte 

Pc^rchè  nacque  a  due  piedi,  e  noa  a  quattm. 
(jiu.  Piano  un  poco  :  ancor  io 

Sono  nata  a  due  piedi  • 
Pro.  M(i  per  fola 

Beftialità  della  Signora  Madre  . 
Giti.  Dunque  foa  uomo  anch'io, 

E  voi  mi  avete  dettp  che  fon  femmina  • 

Veda  lei,  maritandomi 

Che  avrebbero  poi  detto  i  figli  miei? 

Che  fehza  aver  Mammà , 

Si  trovavano  poi  con  due  Papà? 
Pro.  Figlia,  per  difoffare 

Una  tefta  paterna , 

Sei  fatta  a  pofta.  L'uomo  fi  diftingue 

Alla  barba:  hai  tu  barba? 
Gtu.  Non  Signore  • 
Pro.  Dunque  fei  donna . 
6!u.  E'  vero  :  ho  fatto  errore . 
Pro.  Orsù  Madama ,  che  fi  fa  ?  Giulietta 

E'  qui» 
G!a.  Su  Baroncino 

Avanti  • 
NaJl.{E  che  ho  da  dire? 

Se  lei  mi  fecca*  ) 
Già.  (E  lei  fignor  fomaro 

Parli  a  dovere  :  alfia  fei  mio  fratello  . } 
PrQ.  (  A  te  Giulietta;  moftrati  gentile,  ' 

Avvenente,  graziofa.)  G^^V  ' ^ 


A  T  T  O 

Qm.  (  Che  fatica  ci  vujIc     {^r  la  fpofa  !  ) 

Giac  (  Animo  . . ..  ) 

Pro.  (  Su  coraggio  .  • .  •  ) 

Già.  (  Dì  qualche  cofa  •  • . .  ) 

Pro.  (Eh  parla  col  malanno,) 

Gfo^  (  Barone ,  quelli  avranno 

Soggezione  di  noi . 

L^fciamoli  tra  loro  in  libertà .  ) 
Ptro.  (  Non  dite  male  )  Quefle  fon  due  fedie: 

Sedete ,  e  favellata . 
C^a   Noi  andiiimo»  di  là,  voi  qui  rcftate. 
Giù.  (Oh  no  PaDà;  qui  fola 

Io  mi  metto  paura  ) 
Kì.zjl  (Sor^m  non  a  dare  . 

Che  fa  io  quella  tciocca  che  può  fare  .  ) 
Pro.  (Siedi  ,  o  ti  rompa  il  grugno  .) 
GV^f.  (Fermo  ,  o  ti  prendo  a  fchiaffi  .  ) 

Vieni  meco  ,  Barone  , 
Pro.  Pronto  d^  fuo  pedone  . 
Già.  ì  Sciocco ,  moftra  giudizio .  ) 
Pro.  (  Babbea  fappi  parlare  .  ) 
'£^ajl.  {  Io  non  fo  cofa  dir  .  ) 
Qiu.  (  Non  fo  che  tare  .  ) 

(      mi  guarita  *  .  .  •  me  tapina} 
Ride,  poi  fi  volta  in  là.). 
Najì.       (  Parla  fola  !  va ,  indovina 
Zitto,  zitto  che  dirà^  ) 

{(  Sta  a  vedere  ,  che  T  amore 
Così  forfè  fi  farà  .  ) 
Nafl.       (Voglio  far  come  fa  efla.  ) 
Gu.        (Io  farò  pom'éffo  fa.  ) 
N.tyi.       Ah  ah  ah  . 

Clué;        Ahah,*.#  j  tìdon^ 
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mjl.       Ah,  ah. 
Clu.         Eh?  ridete? 
tl^Jl,       Sjl  fignora  .... 

Eh  ?  che  avete  ? 
Giù.         Fo  air  amore: 

E  il  mio  cor  come  un  pulcino 

Mi  fa  in  petto  pi ,  pi ,  pi . 
^aft.       Ed  11  mio  a  te  vicino 

Qua]  gallina  fa  ca ,  ca. 

{Siamo  amanti ,  fignorsì  ; 
Non  ci  è  più  difficoltà. 
^  ^   C    Che  fi  vada  da  Madama, 

\^    Che  fi  corra  da  Papà  .  p^trtono  ^ 

SCENA   X I  r. 

Il  Cavaltere  Polidoro ,  che  giunga  in  tempo  di  vecter- 
partire  Giulietta  ^  e  l^ajìur'^o  y  ìndi  Corina^ 
Giankca  ,  e  Procolo  . 


Poi.  M 

Isero  me^  che  veggo  !  e  può  T  infida 
C>osì  tradirmi  \  Oh  Uio  . .  .  • 
Cor.  Il  Cavaliere 

Certamente  ha  veduta 

In  trefca  la  Giulietta , 

E  crederà  che  fia  T  altra  forelia  o 

Si  ripari ....  Cofpetto 

Madama  col  Padrone! 

Che  fo?  Colla  Lauretta^ 

Necellario  è  parlare , 

Che  in  pericolo  grande  è  qui  V  affare  .  parts.^^ 
Pro,  Ma  ,  cara  mia ,  tu  fei 
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Del  cranio  mìo  V  amabile  trapano  • 
Già.  Tant'  è  :  col  Cavaliere 

Batter  ti  devi. 
Pro*  In  fomma  hai  proprio  impegno, 

Che  ti  dica  colui 

Salute  a  lei ,  finché  ritorna  lui  ? 

È  ben^  duelleremo  (Si  ftai  frefca!) 
Già.  Or  puoi  chiamarti  degno 

Di  Madama  Gianicca  . 
Pro.  Così  fon  io  quando  mi  metto  in  picca. 
PoL  (  Barbara  donna  !  ) 
Gia.l  E'  qui  r infido!  ) 
Pro»  (  Oh  canchero  ! 

Ma  vedi  come  il  diavolo 

Tiene  pronte  le  pezze ,  ed  i  sfilacci 

Per  favorirmi .  ) 
eia.  Sii  ,  dagli  uno  fchiafFo  ; 

Poi  ftrafcinalo  abb^ifìfo- 

E  ritorna  da  me  compita  r  opra  . 
Pro.  E  qui  fta  il  fatto,  /  io  ritorno  fopra»* 
Già  E  perchè  no? 
Pro.  Ora  Madama  mia 

Parliamo  a  farci  intendere  • 

D'una  fola  maniera 

Tiro  mano  alla  fpada^. 

Io  fui  balcone ,  e  il  Cavaliere  in  ftrada  • 
Già.  Barone  ,  non  più  ciarle , 

O  f;a  quel  eh'  io  ti  dico ,  o  qui  ti  ftroMO  c 
Pro.  Piano...  •  ma  io.... 
Già.  Non  fentOc. 
jPro.  Ma  quegli . . .  • 
^la.  Avanti  dico  » .  ^ .  ' 

V  ^^^^^ 
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Pro.  Vado . . .  .  non  più , . .  •  (  che  maledetto  intrico  !  ) 
Mia  padrone  riverito 

Chi  fcm  io,  già  lei  lo  fa: 

Bafta  dir  ,  che  son  nnarito 

Di  colei  ,  che  vede  là . 

Sic<;hè  dunque . .  •  avvcgnacchè  • .  •  • 

Ma  perchè  .  •  •  dirò  . .  •  cioè  . .  • 

(  Cara  mia,  fe  a  poco  a  poco 

Non  fi  attizza  prima  il  foco  , 

La  frittata  non  fi.  fa .  |  a  Gla^ 

(  Cavaliere  caro  ^  c  bello 

Se  vi  parla  di  duello 

Dite  nò.  per  carità  .)  ^Poh 

Mi  ha  capito?  a  cho  lei  bada? 

Cali ,  cali  nella  ftrada  .  •  •  * 

(  Ma  per  bevere  il  caflFè .  ) 

Sì  fignora  ce  T  ho  detto  ^ 

E  tremando  il  poveretto. 

Sofpirò  ,  poi  diffe  oimè  ! 

(Voi  famofl  fpadaceini 

Regolatevi  con  me. 

Siano  forti  lì  fcarpini  , 

Sia  veloce  il  voftro  piè  •  )  pàrte.^ 

SCENA   XI  IL 

GianhcA^  Polidoro^  indi  Lmretta^  e  CotsM 
in  dì f parte  ^ 

Poi*  ff O  per  me  non  intendo 

Che  voglia  dire  quefta  fce^a  •  ) 
Qia,  (  Il  veda  ^» 
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Mortificato  aflaì. 

Tra  i  rimorfi  ,  e  il  timore  ; 

In  gran  battaglia  ha  certamente  il  core  ^ 
PoL  (  Vedeflì  almen  Giulietta ,  almen  poteffi 

Rimprnver^r  l'ingrata!  ) 
da*  (  E  pur  mi  fa  pietà  !  )  Via  Cavaliere 

Non  afSigerti  più .      error  conofci , 

Pentito  fej ,  ^ucfto  mi  bafta  ;  ed  io 

Nuovamente  ti  ferivo  al  ruolo  mio. 
Pòh  (  Cortei  delira  .  )  - 
Gsa^  Che  ?  tu  non  rifpondi  ? 
Poi.  Se  non  so  quel  che  dile. 
G/W  Come  non  fai  che  dico?  e  non  fon  ie 

L' amabile  tua  Dama  ?  •  . . . 
Làu.  Signora  no  :  fon'  io  ,  fcufì  Madama  . 
Già.  Che  impertinenza  è  quefta? 
Cor.  Perdonatele ,  è  fciocca  • 
PoL  Barbara  ,  e  «puoi . . .  • 
ip^r^,  Sofpendi 

I  rimproveri  tuoi.  Col  Baroncino 

Scherzai  noi  niego ,  ma  di  lui  mi  prendo 

Divertimento:  e  il  tratto 

Come  trattar  fi  deve  un  mentecatto. 

Scufi  Mad^ìma . 
Già.  Come!  ah  temeraria.... 
Cor.  Perdonatele  »  è  fciocca. 
Poi.  E  creder  poffo  . .  • . 
JLau.  Cìxdimi  pur  ,  ti  ^doro^ 

Nè  altri  fpoferò  che  Polidoro  6 

Scufi  Madama . 

Ah  brutta  fguajatella! 
4^.c/t  Perdonatele  ,  è  fciocca  r 
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Già.  Mi  hai  feccata 

Con  tanti  perdonatele.  Ma  fenti  t 
Verrà  tuo  Padrt:  :  bafta  .  • . 
Lau.  O  ba^ta ,  o  liò  ^ 

Solo  il  mio  Cavaliere  io  fpoferò  0 
Poi.  Care  labbra  adorate , 
Voi  mi  date  la  vita  ! 
Già.  Impertinente , 

Tu  ancor  la  pagherai .  Il  mio  Baroni , 
Ed  il  mio  Baroncin  fappi ,  che  ,fono 
Due  fulmini  di  guerra  ; 
Temi  in  ciafcun  di  loro  un  tuo  nemico. 
PoL  Seuil  Madama,  io  non  li  prezzo  un  fico* 
Gta.  Infoiente  ,  villano  •  •  •  • 
Cor.  Fermate . .  * . 
JLaii.  Piano  ,  piano  y 

Non  s' alteri  di  grazia  ,  che  la  bile 
Potria  farle  venir  qualche  malanno  •  k 
Penfi  alla  fua  falute,  e  penfi  ancora, 
Ghe  fe  s'  ammala  ,  h  fuoi 
Afflitti  adoratori  in  fua  prefenza 
Svenirebbero ,  almen  per  convenienza . 
Non     inquieti  y  non  fi  affligga  , 
Non  fi  affanni  in  carità . 
Se  la  collera  T affale, 
Può  venirle  qualche  raale^ 
Secca  y  fecca ,  cara  lei , 
Brutta ,  brutta  fi  può  far . 
De*  fuoi  vaghi  Cicisbei 

Abbia  almeno,  oh  Dìo,  pietà. 
Faccia  pur  come  fo  io  : 

Lei  fi  adira?  ed  io  mi  njetta^^^ 

C  5  Cop 
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Con  un  vi£in  placidetto 
Dolcemente  qui  a  cantar* 
Se  per  me  peni ,  Fileno  mio , 
Peno  ancor  io ,  ben  mio ,  per  te  • 
L*ifteflb  ftrale,  che  ftrinfe  amore, 
Ferì  il  tuo  core  ,  ferì  poi  me  • 
Che  ne  dice  ?  che  le  pare  ? 
Il  mio  fare  è  quefto  quà. 
(  Ho  tefluto  un  brutto  imbroglio 
Mà  Io  voglio  fuperar  .  )  farte . 

SCENA  XIV. 

Gian  reca  ,  Corina  ,  e  Polidoro  . 

Già.  C[^Osì  fi  oltraggia  una  mia  pari  ?  il  fangue , 
Non  ion  chi  fono  ^  fe  correre  a  torrenti 
Oggi  qui  non  farò  Ma  voi ....  ma  voi  ••«•  a  PoL 
Pd.  Servitor  fuo,  ci  rivedremo  poi. 
Gta.         Sentite  ,  fermate  ; 

Creanza  ce  n'  è  ? 
Poi.         Ma  voi  che  bramate 
Si  fappia  da  me? 
Cou        (  Le  carte  imbrogliata 

Si  fono  in  mia  fè  •  ) 
Gìa^         Giulietta .... 
PoL         Comprendo  •  •  •  »  > 
Già.         Giulietta  •  • . .  * 
PoL         Già  intendo..,. 
Già.         Ma  dite  Giulietta  .  • . .  ^ 
PoL         Io  vado  di  fretta , 

Che  ho  molto  che  far  •  puf^te  ^ 

»  Cor. 
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Cor.        La  fupplica  è  fatta  : 

Sopito  è  r  affar  .  parte 
Già.         Neppur  mi  dà  retta  •  •  •  • 

Che  rozzo  trattar! 

S  C  É  N  A  XV. 

Procolo ,  Najluri^o  ,  e  Gianìcca  • 

Pro.  IN/fra  Madama  allegramente .  • .  • 

Già.  Uh  che  caldo  ho  nella  tefta  ! 

ìslafl.  E'  catarro  J  non  è  niente. 

Pro.  La  Giulietta,  e  il  Baroncino.... 

Già.  Uh  !  che  bocca  !  che  amarezza  ! 

J^aft.  Non  è  niente  ,  è  ripienezza  « 

Pro.  Di  già  fi  amano  tra  loro  •  •  •  » 

Gia^  La  mia  figlia,  c  Polidoro  • 
Me  la  pagano  ....  . 

Già.         Voi  4uì  fietc?  lu  correte: 

Voi  di  qui .  i .  nò  )  nt^^  Ài  li . .  * 
Voi  di  là  ,  nò  ,  nò  ,  di  quà . 
Quefto  è  tempo  di  vendetta  ^ 
Non  fi  deve  ufar  pietà . 
Non  andate  ?  che  fi  fa  ? 
I^afl.        Mà  forellà  cara  ,  cara  . .  •  ' 
Pro.         Ma  Madama  bella,  bella. 
^    rPer  levarci  le  cervella 

\    Quefto  è  il  modo  in  verità. 
Già.         Or  Tappiate:  la  Giulietta 

C  4  Uhi 
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Uh!  che  cafo  iniquo,  e  ftrano! 
Polidoro  ,  quel  villano  • .  • 
Ah  la  tefta..mì  vacilla,  • 
Chi  mi  ajuta  per  pietà  ! 
Pro.      r  Acqua  ,  aceto  ,  cammamillà 
NaJl.^'^C    Tutto  dentro  ci  farà.. 

La  conducono  dentro  appoggiandola  • 

SCENA  XVI. 

Polidoro  j  e  Corina  ;  indi  Lauretta  m 

Poh     Se  tra  nemici  è  1*  idol  mio , 

Abbandonarlo,  nò,  non  deggMoi 
In  (ua  difefa  mi  chiama  amor  . 

Cor.         Il  voftrò  affetto,  Signoe,  ammiro. 
Ed  un  amante  per  me  fofpiro , 
Ch' abbia  un  cor  fimile  al  voftro  cori 

Poi.         Ma  r  idol  mio ,  dov'  è  il  mio  bene  ^ 

Cor.         Eccolo  appunto  ,  che  da  voi  viene  , 

E  in  libertade  vi  lafcio  ancor,  parte. 

Poh         Mia  bella  fiamma  •  • . 

Lau.        Mio  bel  teforo  .  • . . 

Poi.         Da  te  lontano ,  d'  affanno  in  moro  * 

Lau.        Non  ho  piìi  pene  vicino  a  te. 

{Soavi  lacci ,  care  catene , 
Per  man  teffute  da  amore,  t  fh. 

partono. 
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SCENAXVr. 

Madama  Glankca  ^  Don  Procolo  ^  e  Don  Na^^tir^ 
ìndi  Lauretta  ,  é  Polidoro  . 

6ta.     J£ccoli  irfieme  .  Se  Polidoro 

Qui  non  fvenatc  :  mi  feri  voi  : 
Le  ftilettate  piover  farò  • 

^ajl  ^^'^^^^^^  amabile )  fciaqua  i  buon  prò. 

Già.  io  qui  in  difparte  vi  offerverò  • 

ÌSlajì.  Via  faccia  grazia:  dia  uffioria  • 

Pro.  Tocca  a  lei  prima  ,  eh'  è  foreftiere  # 

ÌSlafl.  Mi  compatifca  .  e . 

Pro.  So  il  mio  dovere  • 

a  %  Il  Galateo  anch'io  lo  sOé 

Pro*  Almen  T  attizzi ,  eh'  io  poi  darò  • 

ritornano  Lau.  ^  e  PoL 

%l}soa.i  lacci,  care  ca.™... 

Na/ié       Olà  fuggite:  ch'io  tiro  mano... 
Latu        Io  Io  difendo:  rozzo  villano 

Cedi  quei  ferro.     Jìrappa  la  spada  a 
PoL^  sd  Incalvando  JNajl.  lo  disarma^: 
Na/l.        Mifericordia  J 
Pro.         Giulietta  ,  piano  ... 
Già.        Che  cos'  è  ftato  ? 
Na/ì.       U  idolo  mio  m'  ha  disarmato  « 
Poi..        Quél  traditore... 
Lau^        ©eh  non  curarlo. 

De' sdegni  tuoi  no  non  degnarlo  ^ 
ad  una  femmina  Tarmi  cedè .  patU'^ 


Lati. 
PoL 
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Già.         Che  ardir! 
PoL         Che  spirito  ! 

JJ^^'^a^Ghe  diavolettai 

eia.        Or  che  né  dite  ,  che  ve  ne  par  ? 

L' inneeentina  ,  la  feniplicetta , 
Che  non  liapeva  nemmen  parlar. 

(  Chi  mai  in  effa  tanto  rigore , 
Tanto  valore  potea  pen^r  !  ) 

SCENA  XVIL 

(Sìulletta  ^  Corina^  e  detti ^ 

Giu%        JpApà  ,  che  fracaffb 

Che  gridi  fon  quelli  ? 
Pro.         Signora  GradaflTo 

La  fpada  dov'  è  ? 
Giu.         La  fpada!  cioè? 
Cor.         (  E*  qiiefto  un  intrico 

Da  ridere  affé  .  ) 
Pro.         La  fpada  ti  dico  * .  • 
Già.         La  fpada  ,  fa  pretto 
Najl.        La  fpada  cofpettd. 
Poi.         Se  m'  ami  ^  mio  bene  ^ 

Gli  cedi  l'acciaro. 
Giù.         Che  fpada    il  malanno, 

Che  il  cielo  vi  dia  . 
PoL        Tu  dunque  mn  m'  atei  ? 
6iu.         Io  voi  ?  fignór  nò  . 


Sojo 
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Solo  amo  il  carino 
Mio  bel  Baroncino  ; 
E  lei  fe  ne  vada 
Con  tutu  la  fpada 

A  farfi  fquartar .  parfe  con  Cor, 

rOh  bella  da  vero  , 

Najl      ^  ''''^'^^^  "^"^^^^  • 

Poi.         Che  atroce  ferita  , 
Che  /ia  crudeltà! 
Del  voftro  dettino 
Sentiamo  pietà. 
Ma  piano  ,  pianino  $ 
Lei  sfratti  di  <juà. 


? 


SCENA  XVIIL 


Lauretta  colla  fpada  di  Nafiutzpt  Corina^ 
a  dstti  m 

Lau.       JEcco  qui  la  voftra  fpada» 

Nafl.        Mille  grazie  ,  fpofa  mia  .  • .  • 

Lau»        Non  fia  mai,  andate  via. 

ISlaft.       Come,  come?  Oh  qucfta  è  bella! 

C/W.         Ma  non  fei  tu  forfè  quella , 

Che  tuo  caro  T  hai  chiamato  ? 

Lau.        Sì  fignora:  cosi  è  ftato. 

Pro.        Non  dicefti  tu  d'amarlo? 

Lau.  Si  fignor  :  non  fo  negarlo  • 
Ma  lo  difli  fol  per  dire. 
Ma  Io  ililli  j^r  burlar. 


ATTO  PRIMO. 

Querta  è  cofa  d'  ammattire  • 
Qucfta  è  cofa  da  crepar  • 

Lei  ritorni  .  . 

j      .         ora  a  gioire,  v 
Io  ritorno  ^ 

Lei  ritorni        r  • 
y     .         a  relpirar. 
Io  ritorno  ^ 

Come  una  lima  forda 

La  rabbia ,  ed  il  difpetto  , 
Il  core  in  mezzo  al  petto 
Mi  fhn  rodendo  già  • 

Gli  ftan  rodendo  già  . 

Per  dargli  maggior  corda , 
Per  farli  più  crepare, 
A  ridere  a  cantare 
Voglio  fermarmi  quà  • 
Cor*         E'  quefta  una  fcenetta 
Graziofa  in  verità. 

{Goftei  troppo  mi  affetta , 
Andiamo  vìa  di  quà . 
^  ^  y    Oh  che  fcenetta  è  quefta 
Graziofa  in  verità  ! 


Fine  deW  Atto  Prmo  o 
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ATTO     S  E  G  O  N  D  O: 

S  C  £  N  A    P  R  I  M  A. 

Camera  ,  come  nelF  Atto  Primo  • 
Corina ,  e  Najlur^  • 


Ti  par  Cameriera, 
GhMo  fia  boccone  da  fputarmi  fopra^ 


Catterà  !  ho  da  vedermi 

Dal  mio  crudel  teforo 
j       Pofto  a  fronte,  di  chi?  di  Polidoro? 
I       Corpo  di  bacco! 
Cor.  Eh  via  :  non  v*  inquietate . 

La  Padroncina  mia  febbene  è  femplice, 

r  però  donna. 
Naft.  E  giufto  perchè  è  donna 
j       Lo  fpofo  come  moglie ,  in  altro  cafo 
1       Non  potevo  pigliarla  per  niarito. 
\Cor.  (Ma  più  fciocco  parlar  fi  è  mai  fentito?  j 

Difli ,  di'  è  femplicetta  ,  ma  eh'  è  donna  . 

Cioè  ,  che  nella  fua 

Semplicità  non  lafna 

Di 
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Di  avere  il  noftro  naturale  iftìnto 
Di  marieHar  gli  amanti,  e  di  fuggire 
Chi  piÙ!  ci  adora;  ma  trionfa  fpeffo 
Chi  più  coftanfc  poi  ci  corre  appreffo  • 
Delle  femmine  il  cervello 
Gira  9  vola  ,  e  non  fta  faldo. 
Or  vuol  qucfto^  or  cerca  q^uello^ 
Come  fia  neflun  fo  fa  . 
Ma  fc  bramano  gli  amanti 
Rimediure  a  tal  diflfetto  ; 
Tengan  pronti  dei  contanti 
Cke  il  ctrvel  fi  fifferà.  farte^ 

SCENA  II. 


fJaJlmx?  y  pél  Boliàaro^  Indi  ì^mtttia^, 

N  0\  li  Wìh  fituatiorw^ 

Fa  invidia  a  un  moribondo* 

Ma  ora  me  ne  vado 

E  mi  kvo  di  mezzo  a  tanti  guai  • 

vuoi  par$  ire 

Poi  Mio  fignor  ^  dove,  dove? 

Naft  Buoi.a  notte . 

PoL  Non  fenti  ? 

Uajì.  Oh  mio ....  mio  •  •  •  • 

Scufi  ^  che  vado  a  feri  vere  di  fretto  5, 

Che  la  porta  già  parte  • 
Poi.  Ferma  ti  dico^  e  afeoltAr 

Tu 
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Tu  vedi  ben,  che  avendo 

Trasgrediti  i  miei  cenni,  ragion  vuole ^ 

Che  vendetta  io  ne  prenda  • 

Dico  bene  ? 
r^NaJl.DìKÒ  :  direbbe  bene^ 

Se  non  dìceffe  male* 
Poi,  lo  dico  male  ? 
hIaJl.Qìohy  direbbe  male, 

Se  non  diceflq  bene  ;  ma  del  refto 

Ella  vuole  il  mio  bene  ? 

Ed  io  ce  lo  rinuncio  pure  in  fcriptfe,  * 

Se  non  bafta  in  parola  : 

Refiiamo  amici ,  e  buona  notte  a  tutti  « 
Poh  Taci  >  qui  vicn  Giulietta . 
Nafl  Fate  gli  affari  voftri  :  io  me  ne  vado,».  ^ 
PoL  Sta  qui  fermo,  e  fe  mai 

Di  quel  che  fenti ,  ad  altri 

Motto  tu  ne  farai ,  ti  paffo  il  core  •  •  > 
Lau.  Idolo  mio .  •  • . 
PoL  Mìo  fofpirato  amore .  • . . 
Lau.  Ah  non  vorrei,  che  il  Padre, 

0  che  Madama  qui  ci  forprendefife  • 
Poi.  E  bene  il  Baroncino 

Potrà  fare  la  fpia . 
Naft  (  Andiamo  meglio  .  ) 
fsau.  Nò  facciamo  così .  Stia  Don  Nafta fzo 
1       In  ,mezz;o  di  noi  due ,  perchè  ,  fe  colti 

Saremo  qui  dalf  imprudenza  altrui  , 

Io  fingerò  di  far  T  amor  con  lui . 

Che  dite  ? 
pjaJl.E  che  ho  da  dire? 

Ammiro  i  imi  talenti  e 

1  Poh 
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Poi.  Vieni  dunque  fra  noi . 


Najl  Subito. .  (  Don  Nafturzo 

Hai  da  fare  una  ftomaco  dì  ftruzzo  .  ) 
Poi  E  ben  ,  Giulietta  mia  )  come  faremo 

Per  ultimar  le  noltre  nozze  ?  il  Padre . . . 
l,au.  Il  Padre  mio  farebbe 
Difpofto  a  farmi  tua: 
Ma  per  Madama .... 
Poh  E  pqr  Madama  vuole 

Sagrificarti  a  quefto  babbuino^ 
N^y?.  Grazie:  non      è  che  dir  . 
J^au  Ben  mio  trattienti 

Cauto  fra  quefte  ftanze  : 
Spero  che  amor  mi  fu^gerifca  il  modót 
C(-me  ftri^ger  fi  debbi  il  noftro  nodo  o 
f^oi  parleremo  . 


Pi^o.(v^H  che  bel  terna  cMufo  ! 

Che  diamine  qui  fanno  ?) 
Poi.  Almeno,  idolo  mio,  dell' amor  tuo 

Fa  ,  eh'  io  reft.i  ficuro  , 
L^jfi.  E'  quefta  la  mia  mano  :  io  tua  rni  j 
Pìo.  Bravi  davvero  ! 


Zs/^y?.  Volete  altro  da  me? 

Mi  par  che  adeffo  qui  ci  fu  foverchio* 


S  C  E  N  A    I  I  !• 


Don  PìqcoIq  ,  e  detti . 


Poi. 

Lau, 


Ohimè  ! 


SECONDO. 
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NaftAoì  fo  il  coperchio. 
Pro.  Si  eh?  me  ne  rallegro; 

Sapete  a  meraviglia  fmoccolare* 
Na/l.  Oh  per  gli  amici  io  mi  farci  squartare 
Pro.  Braviffimo.  Tu  in  fomma  ,  sguajatdla. 
Non  vuoi  finirla  ?  e  lei ,  * 
,  Per  cui  li  amici  fuoi 
Si^  fanno  anche  fquartar ,  potrà  degnarfì 
Di  fcordarfi  per  iempre  di  Giulietta , 
Di  alzare  i  tacchi ,  e  ufcir  di  cafa  mia 
Poi.  Non  s' inquieti  di  grazia  :  io  vado  via  " 
Ma  penfi,  ma  rifletta,  ^ 
Che  dando  la  Giulietta 
A  quefto  mamalueco , 
Sarebbero  i  fuoi  dì  fempre  infelici . 
Pro.  E  tu  Io  foffri  ?  ' 
Na/l.Mz  fe  fiamo  amici, 
Po/.        Mirate,  oh  Dio!  quel  ciglio, 
Quei  labbri,  quel  fuo  volto, 
In  lei  mirate  accolto  , 
Quanto  ha  di  bello  Amor. 
Guardate  poi  quel  ceffo, 
Quel  caro  maufoleo^ 
Un  fimiie  babbeo 
Nò  non  fi  vide  ancor  ^ 
E  pur  sì  ftrano  innefìo 


f)a  un  Padre  fi  configlia? 
Povera,  oppr  ffa  figlia, 
Barbaro  genitori 


JQ  ATTO 

S  g  E  N  A  IV- 

Lauretta  ,  Najlur^o  ,  e  FroQolo  f 

Pro.  lE  Ben  ,  fignori  amanti  ^ 

Dite  5  fi  può  così  tirare  avanti  ? 
iV'^.  Riguardo  a  me  fe  dura  mezz'altra  ora  , 

E- Ja  fortuna,  che  ajutar  mi  vuole,  vuol pmlre^ 
Pro.  Fermate:  cofa  dite/ 
pJaJl.  Eh  lafciatemi  andar  .  parte  ^ 

Pro.  Udite  ....  udite  .  lo  fegue  f 

S  G  E  N  A  V. 

Lauretta ,  indi  Pyocolo  che  torna  • 


Lau*  \^Oraggio  :  alfin  bifoijna 

Con  una  fuga  ufcir  da  tanti  affanni  « 
Si  vada  da  Corina 

Perchè  fi  avverta  Polidoro  . .  # .  Oh  Dio  ! 
Ritorna  il  Padre  mio....  ma  zitto:  Amore 
Mi  fuggerifce  il  piìi  bizzarro  modo , 
Per  appuntare  adeffo 

Quefta  mia  fuga  innanzi  al  Padre  ifieflb. 

legge  un  libro , 

Pyp»  Il  Baroncino  fugge, 

Nè  mi  dà  retta;  ed  io  fe '1  feguitafll 
vSarei  di  lui  più  matto.  Ma  Giulietta, 
QLìella  fciocca  . .  .  Corbezzoli! 
IL--  "  Sta 


SECONDO,  51 

Sta  leggendo ,  ed  i  libri  non  fa  ancora 

Se  fi  leggon  di  dentro,  oppur  di  fuora  • 

Uh  che  gnocco  !  Giulietta  ? 
Zau.  Signor  Padre  ? 
Pio.  Che  cos'  è  ?  fei  pafìTata 

Da^Ii  amori  allo  ftudio  ?  mi  rallegro  « 
Lau  Leggo  cosi ,  per  divertirmi  un  poco  w 
Pro.  Per  divertirti  un  poco? 

Ah  ah  ... .  quanto  fei  cara  ! 
Lau.  Voi  ridete,  e  perchè?  forfè  non  fono 

Nelle  lettere  inftrutta 

Per  quanto  bafta  ad  una  donna  ? 
Pro.  Tu  ? 

Lau.  lo  ^  Sì  fignor:  nel  ballo 

Forfè  non  ebbi  un  buon  maeftro  ? 
Pro.  Tu? 

Lau.  Io  ,  sì  :  non  fono  forfè 

Nella  mufica  ancor  provetta  ? 
Pro.  Tu  ? 

Lau.  Io  ,  sì  fignore  . 

Pro.  Ah,  aho...  Figlia  non  piìi , 

Sai  tanto ,  e  poi  non  fai 

Mettere  ancora  una  pignatta  al  fuoco? 
Lau.  Perdonatemi  :  io  feci 

La  feniplice  finora 

Sol  per  mia  capricciofa  bizzaria  • 

Ma  in  cafa  di  mia  zia 

Dove  fui  educata, 

Quanta  vi  ho  detta,  apprefi  : 

Ed  ho  giudizio  tale 

Da  mettere  ii  demonio  in  un  ftivale. 
^ro*  (jiuiiet!t4.  cai^  mia ,  tu  mi  fai  crefcere 
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Quattro  palmi  di  più  • 
Ma  di  tai.te  virtù 
Me  ne  darefti  qualche  prova? 
JLau.  Adefib  . 
Corina  ? 

SCENA  VL 

Corina  5  e  detti ,  poi  Polidoro  in  difpart^  • 

Cor.  C^Ht^  comanda  ? 

Lau.  (  Polidoro  dov'  è  ?  ) 

Cov.  {  Nella  mia  ftanza .  ) 

hau.  (  Recami  tu  quella  chitarra  ,  e  poi 

Dirai  a  Polidoro  ,  che  mi  afcolti  , 

E  che  fido  ^feguifca 

Tutto  ciò ,  che  cantando  io  gli  dirò 

Così  mio  farà  egli  ,  io  fua  farò  .) 
Cor.  {  Vado  a  fervirvi .  )       -  fayte , 

JLau  Signor  Padre ,  io  voglio 

Per  ora  darvi  un  faggio 

Della  mufica  mia .  Col  tempo  poi 

Meglio  chi  fon  canofcerete  vc4  • 
Cor.  Ecco  jqai  la  chittara .  .         *  - 

Pro.  Io  credo  di  fognare  ! 
Lau.  (  Polidoro  mi  afcolta  ?  ) 
.Cor.  E  che  vi  par,e  ?  paru 

Poi.  in  disparte  che  afcolta  Lau* 
JLau.  E'  quefto  T  argomento 

Della  mia  canzoncina.  Una  donzella. 

Avariti  al  Padre  iftefTo 

Appunta  coir  amante  di  fuggire  . 
]Pro.  Oh  quefta  sì,  eh' è  co  fa  da  fentire! 

il  Padre  che  faceva?  Lati, 
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i^w. Quello^  che  fate  voi:  cioè  lentiva,. 

Senz'  avvederfi  dell'  appuntamento  . 
Pro.  Oh  che  beftia  di  padre  ! 

Lau.  Udite  •  attento .    fuona^  e  canta  fu f la  chitaYram 
Caro  mio  bene  5  afcolta  quel ,  eh'  io  dico  , 
Se  il  mio  povero  cor  lieto  tu  vuoi. 
Nel  bofchetto  vicino  un  Genio  amico 
Mi  gttiderà  •  dove  afpettar  mi  puoi. 
Lontani  allor  da  quefto  ciel  nemico , 

Io  feguirò  fedele  i  paiTi  tuoi. 
Così  da  più  cruuel  penofo  intrico 
Idolo  mio,  ci  falveremo  noi. 
Fro.  Son  fuor  di  me:  che  fiano  benedetti 

Quanti  Ichiaffi  ti  diedi ,  e  mafcelloni  . 
Lau.  E  perciò  ,  Signor  Padre  ,  è  neceflfario 
Di  Aar  con  avvertenza , 
Per  non  farfi  ingannar  dall'  apparenza  . 

faru  lanciando  la  còìtarra  [opra  una  fedta^ 

SCENA  VII. 


Procolo ,  poi  Madama  Gtamcca ,  e  Na/ltir^o . 

Pro.  (^Attera,  adeffo  è  tempo 

Di  marciar  ancor  io  ton  il  Cappello 
Alla  fmargiaffa;  ma  qui  vien  Madama 
Col  fuo  caro  fratello: 

Principiamo  con  quefti  a  ftar  fui  quamquan^  , 
(  Eccolo  qui .  Bi fogna 
Pigliarlo  cón  altr'aria;) 

'     D  ,  .  _./iW?, 
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Isìajì.  Io  mi  -rimetto 

Al  fupremo  configlio 

Che  erutterai  ;  fori  tuo  germano  f  e  figlio  0 

Già.  Barone  ? 

Pro.  E'  fpofa  lei  • 

Già.  Corpo  di  bacco  ! 

Fuma  la  camminiera  • 

Pro,  tJ  uomo  non  fempre  flà  d'  una  maniera 

Già.  Noi  già  fpofammo  per  procura:  il  nodo 
Più  fpezxar  non  fi  può ,  ma  feparare 
Io  mi  voglio  da  te:  nè  il  Baroncino 
Tuo  genero  farà.  Non  niancheranno 
Principefle  aflblute  ^ 

Che  verranno  per  lui  dall'altro  mondo* 

Barone  ,  udifti  ? 
Pro»  Udii,  e  vi  rifpondo 

Che  anche  per  Giulietta 

Vi  faranno  de'  Conti  oltramontani  * 
Najì.^e  averà  voftra  figlia 

La  tramontana  ,  avrcnimo 

Anche  noi  lo  fcirocco. 
Pro.  Ma  quefto  è  matrimohio  ^ 

Ch^  vi  darà  gran  pefo* 
ISÌa/l.S^  pelerà^  1^  abbiamo 

Noi  foli  da  Vedere  i 

Uffigncria  noi  deve  f i)fténer€?  ^ 
Già.  Nim  più  Barone ,  noi 

Ci  fiamo  intefié 
Pro,  Bene . 

Già.  Cosi  terrrine  avrannò  ( 
I  tuoi  difturbi,  e  i  miei* 
Fratello  fa  attaccar  la  muta  a  fei  é 


S  E  C  O  N  D  O. 

Naft.  Dici  davvero  ? 
Già  Certo . 

NaJl.Eh  :  eh'  io  credea  , 

Che  per  dir  sì  dicefle  :  ma  del  refto 
Io  voglio  r  idol  mio  , 
E  fe  avere  noi  poflb 

Do  un  calcio  al  mondo  ^  è  mi  farò  tornito 
da.  E  ti  vuoi  rovinare 

Spofando  quella  feìocca  ? 
Pro.  Che  fciocca  ?  la  mia  figlia 

Sa  più  del  gran  Mogol  * 
Già.  Chi  ?  chi  ? 
Pro.  La  Giulietta. 

Sa  mufica,  ballar,  leggere..*^ 
Gta.  Chi? 

Pro.  Mia  figlia ,  fignor  si  o 
Già.  Ah  j  ah  ...  • 
Pro.  Faceva 

Per  capriccio  la  fciocca^ 

Ma  ora  fi  è  fcopert4a  ; 

E  butta  madreperle  dalla  bocca. 
Najl.  Oh,  poverina!  e  il  medicò  che  dice? 
Pro.  E  il  medico  che  c'entra? 
Najl.  Come  che  c'  entra  ?  butta  tn^reperle , 

E  niente  ve  ne  pure  ? 

Cento  mille  confulti  fi  han  da  fare  • 
Pro.  Oh  diamine  voi  anche 

Mi  volete  la  teda  fraeaffare  ! 

Ma  ecco  qui  Giulietta.  Or  fentirete 

Parlare  una  Sibilla ,  e  ftupirete  « 

Giulietta  mia,  vien  qui. 


D4 
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SCENA  VIIL 
Giulietta  ,  e  detti  . 

Giù.  JpApà  ;  fapete 

Che  la  mia  Pupa  fi  marita? 
^Pfo»  Eh  via  ! 

Non  occorre  di  finger  più  la  ftolta  : 

E'  tempo  figlia  mia  d' immortalarti  •  •  •  • 

Ecco  qui  la  chitarra. 

Dì  la  fuga  di  quelli  del  bofchetto, 

Col  Padre  eh'  era  avanti  •  •  •  • 
Giti  Non  capifco  •  •  •  • 
liafi»  Ben  mio  , 

Come  ftai  ?  fputi  ancora  madreperle  ? 
Giù.  Papà  che  dice  ? 
Pro.  Eh  bada  a  me.  Via  canta. 
eh.  Ah,  ah,  mi  fate  ridere! 
Pro.  Ci  fenti?  a  chi  dico  io? 
Giù.  Siete  proprio  un  buffone  Papà  mio  • 
Pro.  Olà  Giulietta  •  é .  •  (  catterà  cortei 

Tira  a  farmi  reftar  com'una  beftia.) 

Figlia  mia,  qui  fi  tratta 

Deh'  onor  tuo ,  e  mio  :  tu  hai  giudizio  : 

Io  mi  fon  sbilanciato  : 

Suona ,  tanta  un  tantino 

Se  vuoi  bene  a  Papà .  Animo  vìa  ...  ^ 
Giù.  Ma  vedete  che  flemma  è  quefta  miai 

Ubbidifco:  Ecco  qua  . 

Viva  Giulietta  mia*  Silenzio  olà. 

0/«.  canta  ^  e  fmna  diforàinatamente ^ 

Pro. 
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Fro.  Tu  che  diavolo  fai  ? 

Oh  sfortunato  me  ! 
iV<3[/Z.  Viva!  bravifllma  ! 

Oh  che  arpeggio  ,  che  merola  canora  ! 
Per  la  dolcezza  ,  oh  Dei , 
Morto  farei  s'io  non  campafll  ancora. 
(Sta.  Che  ti  pare.  Barone? 

Poffo  aver  più  pazienza  ?  Or  io  non  voglio 
Più  fcherni  tollerar.  Son  rifoluta; 
Prefto  predo  fi  attacchi  la  mia  muta  . 
Fro.  Ma,  catterà,  coftei  con  me  ha  cantato 

Stupendiffimamente . 
Gh.  Uh  che  bugiardo  !  non  è  vero  niente  • 
Pro.         Bugiardo  a  me?  cofpettol 
Cosi  s  apre  la  becca  ? 
Ah  fcincca  ,  fciocca  ,  fciocca  • 
Così  Papà  fi  tratta  ? 
Ah  matta  ,  matta  ,  matta  • .  ♦  • 
Ma  fegna  quefta  caccia  • 
Ma  qui  non  refterà. 
2VIa  dimmi  tu ,  rifpondi  ? 
Tu  non  cantarti  quà  ? 
Il  baljo ,  la  lettura  , 
Il  fenno  dove  fta  ? 
Che  barbara  figura 
Fo  qui  di  bacalà  • 
A  me  bugiardo  ?  Oh  Dei  ! 
Fuggi  dagli  occhi  miei 
Moftro  di  crudeltà  . 
Più  figlia  non  mi  fei  * 
Più  non  ti  fon  papà  • 

SCE- 
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SCENA  IX. 

Qìanicca  ^  Giulietta  ^  e  Don  Naflur^p^ 

Già.  Io  non  capifco  come  vada  il  fatto. 
Naft.^h  lo  capifco  io  , 

Che  fon  volpone  accorto  ^  i 

Ò  Giulietta  ha  ragione  ,  o  il  Padre  ha  tertoc 
Già.  Orsìi  Giulietta .  •  •  • 
Giù.  Che  Giulietta?  avete 

Intefo,  che  non  fono 

La  figlia  di  Papà  ? 

Ah!  che  fempre  mammà 

Diceva ,  mafticando , 

Figlia  5  tuo  Padre  non  ti  fembra  Padre  « 
Naji.  Eh  qualche  cofa  ne  fapea  tua  Madre  . 
Già.  (  Se  così  è  ,  fon  quefte  tutte  trame 

Del  Barone,  per  dare 

La  figlia  al  Cavalier ,  ma  non  la  fpunta .  ) 

Giulietta,  tu  vuoi  bene  al  Baroncino? 
Giù.  E  quanto  !  io  fempre  in  faccia 

Gli  riderei* 
Già.  E'  ben,  fuggite  infieme 

Dalla  via  del  Giardino ,  e  dove  Ibno 

Quei  diruti  edifici. 

Celatevi  fintanto,  ch'io  vi  mandd 

La  mia  carrozza ,  e  andate  al  feudo  mio  . 

Oh  quefta  si  la  voglio  vincer  io  . 
Na/l.  Oh  che  nobiJ  penfata! 
Giù.  Si  sì  fuggiamo  zitto  ,  zitto .  Vado , 

E  jtibito  ritorno.  Già. 
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Gta.  Ma  dove  vai  ? 
Giù.  Mi  voglio 

Con  tutti  licenziar,  corti' è  Tufanza* 
Na/l.  Ottimo  :  fempre  è  buona  la  creanza  • 
eia.  Sciocchi,  che  dìarhin  dite! 

Se  fi  fa^  che  fuggite  , 

Voi  fiete  rovinati . 
Giù*  Sì  eh? 

Najl.  Dunque  fuggiamo  .  • .  # 

Giù.  Sì  sì  fuggiamo  pretto, 

Najl.  Oh  che  piacere  è  il  mio  ! 

Giù.  Che  gufto  è  ijuefto!  partono, 

S  G  E  N  A  X. 

Gian  fica  j  poi  Procoto  con  un  jervltore  apprej^o  ^ 
indi  Corina. 


Già.  Or  sì  ,  che  voglio  ridere  di  Core  , 
Credeano  di  burlarmi 
Procolo  ,  e  Polidoro  • 
Ma  la  burla  cadrà  fopra  di  loro  « 
Pro.  Oh  difperato  me! 
Gift^  Cos  è  Barone  ? 

Pvo.  E*  fuggita  Giulietta  con  quel  birbo. 

Gta.  (  Ohimè  !  già  T  ha  faputo  .  ) 

Pro.  Corri  tu .  • . .  no  :  no  :  portami  lo  khioppo  éi 

Già*  Fermate  * . .  •  ah  ah  ah  .... 

Pro.  Come  !  ridete  ? 

Gift.  Io  rido  acciò  ne  crepi.  Ot  alle  corte. 
Sappi  che  quefta  fuga 
Io  ce  riio  configliata  à  tuo  difpetto  . 

Pro. 
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Pro.  Braviffima ,  e  levate 

La  fpofa  al  Baroncino 

Per  poi  farla  fuggir  col  Cavaliere? 
Cta.  Che  Cavalier  ?  fei  matto  : 

Effa  fttggì  con  altri. 
Pro.  Mia  Signora  : 

Fuggi  col  Cavalier  :  parla  in  buon  ora . 

ai  fervo 

Cor»  Accorrete,  Signore,  voftra  figlia 

E'  fcappata  dì  cafa 

Col  Signor  Baroncino. 
Pro.  Col  Baroncin  ?  fuggì  con  Polidoro.. .. 
Già.  Oibò  ,  io  r  ho  mandata 

Al  feudo  mio  infiem  con  mio  fratello. 
Pro.  Ma  voi  mi  fate  perdere  il  cervello  • 

E'  quefti  tefiimonio  di  veduta  •  ^ 

Parla,  di:  la  vedetti  " 

Col  Cavalier  ì  (al  fervo  )  Sentite . 
da.  Quanto  va  che  a  Nafturzo 

Polidoro  la  tolfe  • 

Che  rifolvo ,  che  fo  ? 
Cor.  (  Ci  mancherebbe  , 

Che  foffero  forprefi 

Lauretta  ,  e  il  Cavaliere  !  ) 
Già.  OJà  che  pronti 

Sian  gli  armigeri  miei  ^ 
Pro.  Vado  ancor  io. 
G/^.  Oibò  :  con  me  verrete: 

E  fe  mai  qualche  intrico 

Trovo  ordito  da  voi  * 

Barone,  infieme  ce  la  vedremo  noìé 
Pro.  Che  intrico?  s'io  ci  avcfli  qualche  mano 

Fre« 
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Fremendo,  e  fofpirando,  tanto  moto 
Non  mi  darei  per  correre  nel  bofco. 
j  da*  Ti  conofco  mal  erba ,  ti  conofco . 

Non  credete,  padron  mio  , 
Di  burlare  una  mia  par^; 
Le  malizie  intendo  anch^io, 
E  non  lafciomi  ingannar. 
Veggo  tutto  quando  voglio  , 
Ho  buon'occhio,  già  intendete, 
Se  vi  piglio  nella  rete 
Si  v^drl  quel  che  so  far  •  partono 

S  e  E  N  A  XL 


Boscaglia  con  antichi  rovinosi  edifizj  • 
Polidoro  y  ìndi  Giulietta  y  e  Nafiur^p  p 

Poi.         Giulietta  non  trovo  ?  Qui  celata 
Fra  quefte  piante  io  la  lasciai.  Oh  Dioi 
L'  aveffero  di  nuovo 

Ricondot-ta  in  fua  casa  ?  Ah  non  Ca  mai^ 

D'affanno  io  morirei. 

Si  chiami ,  fi  ricerchi  : 

Ah  fiano  vani ,  o  ftelle ,  i  dubbj  miei  ! 

entra  In  un  edlfì^to  diruto 
ì^ajl.  Eh  ,cammi/\a  :  cos'  hai  ? 

Vieni,  che  viene  teco 

Un  Orlando  furiofo^ 
Giù.  Or  io  non  voglio 

Paflare  avanti. 
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liajl  Ve'  che  malanno  è  quefto  ! 

Ma  perchè  ? 
Gm.  Qaefte  mura 

Par,  fc  non  sbaglia,  che  mi  fan  pàura« 
Uajl.  E  che  ti  hanno  da  fare  ?  Se  fi  movono  ^ 

Le  piglio  a  pugni  in  faccia. 
Giu.  Sì ,  ma  voi  pur  tremate. 
liaft^  Io  gioia  mia  , . . 

Tremo  così  per  farti  compagnia. 

Ora  fai  che  hai  da  far?  entra  un  tantino 

In  quefie  cafe  vecchie,  ch'io  frattanto 

Vo  incontro  alla  forella,  che  ora  viene 

Con  fei  mule  ^  ed  eflTa ,  che  fon  f^tte , 

Due  noi ,  che  fiamo  nove , 

Ci  metteremo  fotto 

E  fe  n'andiamo  al  feudo  mio  dì  botto» 
G/«.  Ed  io  (|uì  reilo  solii  } 
Uh  come  fiere  bdlo! 

E  fe  un'orfo  m'acchiappa,  e  fe  ne  vola? 

N^yZ  (  Cafpita  dice  bene!  ma  bifogna 
Darle  fpirito  •  )  Sentimi  cor  mio, 
GT  orfi  non  fanno  T  ova 
In  quefìi  mari  noRri ,  e  rare  volte 
A  far  e  sì ,  dai  ncftri  pefcatori 
Si  lancia  qualche  tigre  : 
Ma  fobito  ne  fanno  tarantello? 
Onde  qui  ftai  ficura 
(Vedi  1^  or  m'ha  ferviti  la^  lettura.) 

Gm  Oh  Dio! 

liojì  Tu  entra  dentro,  e  in  ogni  cafo  poi 

Strilla,  ch'io  vengo  fabito/. 
G/«.  Ma  temo  . . . 
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JVÌt/?.  Entra  ;  già  per  la  bile  io  fraanb  ,  c  frem^*^^ 
<?/t/.  Vado,  vado,  tremo,  tremo • 

Vado  . .  vado  . .  che  timore 

Non  mi  fido,  fignor  nò, 
Kajl.       Via  cammina;  fatti  core 

GW  io  qua  fono,  non  temer. 
G!u.         Ma  (e  vedo  qualche  cofa? 
Najl»        E  tu  ftrilla  amata  fpofa  . 
Giù.      rChe  cimento  è  quefto  quà  • 
Nafl.     \  Non  temere  Orlando  è  qua . 

/  Incamminano  é 

Giti.        Ah  ! . .  •  foccorfo  • 
Najl*        A  juto  ....  ajuto  •  •  •  • 

{Oh  !  che  tremito  mi  viene  ! 
Deh  chi  ajuto,  oh  Dio,  mi  dà! 
Giù.         Baroncino  ? 
Jslaft.       Caro  bene  ? 
Giù.        U  hai  veduto  ? 
l^ajl.        Non  fignora , 

Tu  ch'ai  viflo? 
Ghu        Niente  ancora, 

Io  gridai ,  ma  per  desio 
Di  saper  s  io  so  gridar  • 
Ulaji.        Ah  sguajato  idolo  mip. 

Tu  m'  h^ii  fatto  spiritar  ! 
Giù.         Vieni ,  vieni ,  mio  teforo  , 
Non  lafciarmi  fola  quà« 
Nafl.        Vengo  ,  vengo  ,  bocca  d^  oro , 
Non  ti  laTcio ,  eccomi  quà . 

incontrano  con  PoL 

Poi.        Favorite  •  •  «  ^ 
^^'"^•^af  Polidoro! 
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PoL         Vieni,  vieni,  mio  tesoro^ 

Non  lafciarmi  folo  qua  •     con  honta  • 
iJaft.        (Ah  mi  vuole  il  del  nemico. 

Ammazzato  proprio  qua!) 
Ciu*         Vedi,  vedi,  qmfto  ardito 

Quante,  quante  me  ne  fa« 
Poh         II  niio  core  ah  non  potea 

Mai  fperar  sì  rea  mercè! 
C'u*         Me  tapir  a ,  ah  chi  credea  , 

Che  fuggir  dov'affi  a  tre  • 
iV^^*        Stelle  ingrate  ,  ah  qual  deftina 

Preparate  in  Ciel  per  me! 
Poh         Ma  paventa  ingrato  core. 

Trema  pur  di  mia  vendetta. 
Nafi.        QueRo  è  troppo  mio  fignore, 

Lti  per  cosa  m'  ha  pigliato  ? 
Glu^         Via  tacete  ,  che  ho  penlato* 

Fuggirò  con  tutti  due, 

E  così  fra  lei  ,  e  lui  ^ 

Qui  la  pace  fi  farà  • 
Poh         Taci  ,  perfida  incoftante  : 

Cella  fpada  il  tuo  galante, 

Verrà  meco  a  favellar  • 
f^ajì^        Dunque  (Ielle  empie  proterve, 

Quefta  moglie  non  mi  ferve  ^ 

Che  per  farmi  rovinar. 
Gìtu        Ah  fermate  . . .  che  rovina  f 

Frefto  ,  preft  )  me  tapina  ! 

Mi  dovrò  rimiratar. 

PoK  conduce  Najl.  tra  le  rovine  « 


SCE. 
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dui  letta  j  poi  Procolo  ^  e  Gianicca  con  fervi  ^ 
indi  ^  PolidorQ  y  e  Naflurxo  dalle  rovine. 

Gi^  Oh  vedete  che  imbroglio!  me  tapinai 
E  adeflb  che  farò  ?  or  che  fon  vedova 
Bifognerà  eh'  io  pianga ,  uh  • .  ♦ .  uh  • . .  ^ 

Pro.  Briccona 

Alfiri  t**  ho  ritrovata  , 
Figlia  vituperata  . 

Fuggir  di  cafa?.*,.  voglio,  bafta ...  Servii 
Strafcinatela  via  . 
Giu.  Udite  , .  • .  Polidoro ...» 
Pro.  E  ardifci  nominarlo?  in  cafa,  in  cafa..«i 
I  Giù.  Ma  iJ  Baroncino  •  •  •  • 
j  Pro.  Noni  ti  fento . 
j  Giti.  Oh  Dìo  ! 
Pro.  Strafcinatela  voi  •         ai  fervi ,  che  conducon9 

via  Giulietta  • 

I  Già.  Marito  mio  ! 
Pro.  Temeraria  !  parlarmi 

Anche  di  Polidoro  1  e  poi ..  . •  Madama . .  « é 
Già.  Barone,  fe  ncn  erro 

Giulietta  è  quella . 
Pro.  E'  ver  T  ho  ritrovata , 

E  la  rimando  in  cafa. 
IG;/?.  E  il  Baroncino? 
Pro.  Chi  r  ha  veduto  ? 
Qia.  li  (perto 

1  qn\ 
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Qui  d'intorno  farà;  fi  cerchi,  ed  abbia 

La  fpofa  fiia  # 
Py'o<  Nè  vi  curate  niente, 

Che  fuggi  con  un  altra  ? 
Gìap  Che  altri?  ma  fe  fofle  anche  fuggiti 

Coir  ifteffo  demonio  ,  mio  fratello 

La  fpoferà  ; 
Pro.  Beniffimo: 

Buona  tefta  ci  vuole  ,  e  buon  cervello . 
Poi.  (  Non  più ,  ci  fiamo  intefi  • 

Devi  allegro ,  e  ridente 

Rifiutar  la  Giulietta, 

Se  fcopo  efler  non  vuoi  di  nnia  vendetta  , 
'Avanti*)  '  a  Najl, 

mft^{M'à  fe  lei 

Non  la  vuole ,  io  perchè  •  •  •  •  ) 

Poh  {WKU^lì  f 

Na/l(Mmo, 

Sapete,  che  v'ho  tante  obbligazioni.) 
PoL  (Ridi  ,  e  fa  quel  ch'io  diffi,) 
^c?/?.(Ma  (juefte  rvla,*..) 
Poi'  (  Non  fento  piìi  parola . 

Io  qui  mi  celo,  è  quefta  una  piftola,) 
N^Jì.(  Matrimonio  requietcat  •  ) 
Già,  Non  fi  vede  Nafturzo  * . .  •  Oh  Baroncino 

Dove  diami n  fei  fiato  ? 

Divertendomi  in  quefte  cafe  vecchie 

Pigliando  le  lucertole. 
Pro,  (  Che  tomo  !  ) 
Già.  La  Giulietta 

Ti  fta  afpettando .  Vieni . 
l^a/l.  Sì  verrei ,  ma  .  • . .  cioè  ,  io  non  verrei  , 

guarda  Pol.^  che  lo  minaccia  con  la  pìjlola . 


SECONDO.  éj 
Già.  Ti  veggo  ftralunato. 

jSla/l.A  mei 
PoL  {  Ridi .  ) 

I^ajì.  Ah  ,  ah  ,  (ve'  come  quello 

Mi. minaccia  di  dentro:) 
Pro.  Andiamo  via  ,  mia  figHa  fla  per  voi 
JSIaft.  Ma  (juefto  qui  è  V  imbroglio  . 

Io  la  vorrei.*.,  cioè.t.t  io  non  la  voglio/ 
Già.  Tu  non  la  vuoi  ì 
Pro.  Msdama  chi  ha  ragione  ? 
Già»  Corpo  di  Faraone, 

Nalturzo  ,  bene  bada 

A  quel  che  fai  :  Tu  devi  la  Giulietta 

Senza  meno  impalmare  . 

Di  propria  bocca  ho  dato  la  parola  . 
^^y?.  Ma  \^  tua  non  è  bocca  di  pillola  # 
Già.  Ma  qual  mutazione 

E'  quefta  tua  ? 
Pro.  Ma  paria , 

Dì  perchè  non  la  vuoi  ? 
^afl.  Io  ..  .  cioè  ....  non  fignore  ....  Ah ,  ah  ,  che  rifo! 
Già.  Tu  ridi ,  e  ti  confondi  ? 
Pro.  Quel  rifo  che  vuol  dir? 
Già.  Parla  . 
Pro  Rifpondì  • 

iVi^V?.        Se  tutti  i  mali  miei 
Io  ti  poteflì  dir  , 
Or  tutti  vi  farei 
Adelfo  qui  morir  • 
(Ah..,.  Signor  sì  ridiamo  . 
La  cofa  è  proprio  bella  : 


Cioè 
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Cioè ,  riguardo  a  quella  • . . 

Nò  ,  nò,  per  me  non  fa.) 
(  Numi  !  Chi  provò  mai 

Più  pena  da  crepar  : 

Aver  che  dire  affai , 
1    E  non  poter  parlar  .  ) 
Signori  miei  fcufatemi , 

10  dentro  al  mio  cervello 
Ci  tengo  le  campane , 
Che  Tuonano  a  martello  : 
La  tefta  va  per  aria 

Mi  falta  qua  ,  e  là  • 
(  Gnorsì  ridiamo  ,  ah  ,  ah  , 
Ma  quella  è  una  miferia , 
Che  peggio  non  fi  dà  . 
Ad  uno  che  vuol  piangere 
Con  un  boccone  quà , 

11  farlo  a  forza  ridere 
E'  troppa  crudeltà  .  ) 


secondo; 


^CENA  XIII. 

Mad.  Giankca ,  Don  Procolo  >  Polidoro  in  disparte  9 
poi  Lauretta  ,  e  Corina  •  / 


Adama ,  or  di  chi  manca  ? 


E  più  mio  il  pretefto? 
Già.  Io  non  fo  cofa  dir:  confufa  refto« 
Cor.  Ecco  qui  Polidoro  .  •  •  • 
Lau.  Idolo  mio  e . ,  • 
Cor.  ^  Tacete  .  Voflro  Padre . .  • .  ) 
Lau.  f  Oh  Dio!) 
Poi.  Spergiura 

Parti ,  fuggi  da  me  • 
Lau.  Come  ! 
Cor.  (  Coftui 

Che  diamin'  ha  !  ) 
Pro.  Briccona,  fei  fuggita 

Da  man  de*  fervitori , 

E  ti  fei  prefto  ,  predo  traveftita  ? 

Ti  voglio  difoffare  • .  •  • 
Lau.  Pietà  Madama  .  .  - . 
Già.  Olà  Giulietta  è  adeffo 

Sotto  il  vefìilla  mio . 
Pro.  Ma  il  Padre  fuo  fon  io  • 
Poi.  E  al  Padre  il  mio  delitto 

Confefferò  • 
Cor.  Per  carità  tacete  # 
PaL  Sappiate  che  cofiet 

Fu  rapita  da  me,  per  impalmarla!, 

Perchè  vere  io  credea  deli*  amor  fócy 

E  3  L« 
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Le  bugiarde  prottfte  •  ma  V  infida 

Da  me  divi  fa  appena  ^ 

Del  Baroncino  in  braccio 

Si  diè  ,  oh  roffore  ! 
Lau.  Ah  quale  ,  oh  Dio  1 

Ingiuftizìa  tu  rendi  ali*  amor  mio  ? 
Pro.  Taci ,  sfacciata  • 
Cor.  (  Io  veggo 

Molto  imbrogliata  la  mataffa .  ) 
Già.  Piano  , 

Éfaminiamo  un  poco 

Come  va  quefto  afFaré  Tu  non  fuggifìi 

Col  Baroncino  mio  ? 
Lau.  (  Ah  fe  fciolgo  T  intrico  , 

Chi  fa,  fe  Polidoro 

Che  mi  credea  Giulietta  , 

Mi  vorrà  da  Lauretta  !  ) 
Pro.  Che  brontoli ,  rifpondi . 
Già»  Tu  con  chi  fei  fcappàta  ? 
Lau.  Altro  non  poffo  dir  :  fon  fventurata  . 
Cor^  (  Io  quali ,  quafi  fono 

Lì  ,  lì ,  per  fviluppar  quefla  commedia .  ) 
Già.  Barone ,  noi  qui  nulla 

Ne  caviam  da  cortei 
Proé  Io  fotto  a'  piedi  or  me  la  caccierei  t 
Lau,  Ah  Polidoro,  Polidoro! 
Poi.  Taci  j 

Scordati  il  nome  mio. 
Lau»  Madama  •  «  •  • 
Già.  Scoftumata 

Slontànati  da  me* 
Lau.  p2idrc  . .  .  • 

Pro. 
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Che  Padre? 

Non  ti  conofco:  è  vera,  che  tua  Madre 

Anche  fuggì  di  cafa  * 

Ma  fuggì  con  me  folo , 

Per  quanto  io  fappia  non  fuggì  con  tanti  « 
Lan.  Oh  Dio  !  fe  in  queft'  inftante 

Non  compiangi  tu  fteffo 

Il  mio  fiero  dolor ,  mifera  amante  ! 

Ma  più  mifera  figlia  !  in  tale  ftato , 

Che  mi  refta  a  fperar  ?  cosi  il  deftino 

Per  opprimermi  ancor  cangiò  d'afpetto? 

Quefto  è  il  piacer ,  quefto  è  il  contento,  ahi  laffa 

Che  in  tal  giorno  fperai?  T affanno,  il  duolo  , 

Che  mi  lacera  il  cor ,  un  tronco ,  un  faifo 

Un  erma  alpeftre  rupe 

Moverebbe  a  pìetade*  Ah  tu  follievo 
un  difperato  cor ,  perchè  non  vieni 

Morte  ,  il  corfo  a  troncar  de'  mali  miei  ? 

Ah  meco  fol  tanto  crudel  tu  feii 
Infelice  in  tal  momento 

Più  non  fpero  alcun  rifioro  ; 
Ho  perduto  il  l^en  che  adoro  , 
Tutto,  oh  Dio!  per  me  finì. 
Difprezzata  ,  e  fida  amante 

Spargo  in  vano  i  miei  lamenti , 
Chi  mai  vide  tra  i  viventi 
Sventurata  al  par  di  me  ! 
Caro  Padre,  ah  non  ti  move 
Il  dolor  d*  un  alma  opprefla  •  •  «; 
Odio  or  tutto,  odio  me  fteffa^ 
Non  mi  refta  che  morir*         parte 0 


SCE. 
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SCENA  XIV. 

Glanhca^  Proccio  y  Corina  ^  e  Polidoro,, 

Cor.{\J' O^io  feguirla,  e  voglio 

Dirle  eh'  è  tempo  alfin  d' ufcir  d' imbroglio  •  ) 
Pro.  E  bene  Cavaliere 

Vi  pare  azione  quefta  ? 
Poh  Perdoni  adeffo^  io  non  ho  piìi  tefta.    parte  i 
Già*  Che  ne  dici  Barone  ? 
Pro.  Io  dico  ,  che  mi  vedo 

In  un  bel  labirinto ,  e  non  Io  credo  • 
Qùel  cambiare  così  prefto 
Di  veftiti  ^  e  di  voler  •  •  «  • 
Già*        Quel  bramare  or  quello,  or  qucftó 

Senza  mai  cavarne  il  ver  . . .  • 
Pro.        L' effer  gnocca  ^  e  poi  fcaltrita  •  •  t  « 
Già.         U  effer  favia ,  e  poi  fciaj^ità  •  • .  « 
Pro.         La  mia  tefta  a  molinello  • . . . 
eia.         Sotto  fopra  il  mio  cervello •••• 

a  %  {  Cofpettaccio  mi  fa  andar* 
Pro.        Or  Madama  il  mio  decoro 

Vuol  che  r  abbia.  Polidoro  ; 
Già.         Per  mia  ftima ,  e  per  dovere 
Mio  fratello  Tha  d'avere* 
Pro.         Compatifca  .  *  •  * 
Già.        Mi  perdoni . .  •  • 
Pro.        Ganti  canti  *  # .  # 
Già.         Suoni  ^  fuoni  «  «  •  « 

a  z  {  Chi  la  vince  fx  vedrà;  partono i 

SCE^ 
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Camera  come  fopra- 
Naftur^p  j  e  Giulietta  « 

iV^A       II  Padt^e  fe  n'è  andatoci 

E  mia  forella  è  la; 

Il  mondo  è  tutto  quieto 

Nè  dietro  ho  queir  inquietò  i 

Ghe  mi  volea  ammazzar* 
Gti4.         Ma  fe  ritorna  poi  ? 
I^aji.        La  fpada  mia  fta  qua. 
Cìué         Ah  che  tormento ,  oh  Dlol 
Najlé        Ch'è  (lato  core  mio? 
Gw.        In  penfo  - .  •  -  ah . .  . .  ah .  é  •  •  che  pianto! 
I^aji.        Quel  pianto  di  che  fa! 
Giù.         Io  penfo  ,  che  fe  mori 

Dal  Cavalier  ferito 

Chi  fa  r  altro  marita 

Quanto  mi  camperà  é 
Najlé        Scaccia  i  cattivi  umori  I 

Levati  tal  chimera  ^ 

Che  fe  vai  tu  a  primiera 

Io  fluflio  poffo  far. 
Gìiam        Ah  di  fpofarne  fei 

Io  lo  prediffi  già. 
N^ft.       Ah  fate  prima  oh  Dei 

y  aftrologo  crepar  « 


Atto 
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-  Polidoro .  e  dttfi  . 

Tal.  G 

fulietta  n  mio  bene  .  •  •  ; 
Klaft.        (  Oh  diavol  chi  viene!) 
Po/.         Beir idolo  mio  In  ginocchio* 

Perdono  pietà  ^ 

Fu  quel  mio  rigore 

D' amore  un  ecceffo  * 

Ma  sono  i'ifteffo 

Mia  cara  per  te. 
GfUm        Che  dici ,  Nafturz© 

Mi  movo  a  pietà? 
Na/ì^       Ma  quefto  difcorfo 

Con  me  non  fi-  fa  • 
PoL        Amico  a' tuoi  piedi 

Pentito  fon  qua. 

Se  tu  mi  concedi 

La  bella  che  adoro. 

Vedrai  Polidoro 

Che  ingrato  non  è . 

AV^f^       (        ^^^^  modo 

Goftui  fi  attaccò  ; 

Ah  fe  non  fofs'  uno 

Di  ftomaco  forte , 

Che  gran  bella  forte 

Sarebbe  per  me  *  ) 
PoL         Ma  tu  non  rifpndi, 

Non  parli  mia  vita  ? 
(?//;.        Confufa,  fmarrita. 
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t       Spiegar  non  vorrei , 

Che  foRi ....  che  fei . .  -  • 

Che  quello  .  *  . .  che  quefto  •  «  •  « 

Ah  voi  dite  il  reflo  ^ 

Che  io  pili  non  ne  so. 
Polé         Ad  dimmi  tu  Amore  ^ 

Se  debbo  fpcrar . 
Gm.         Ne  ho  proprio  dolora 

Vederlo  penar . 
N^Jl.        Ah  tanto  buon  core 

Mi  fa  palpitar  • 

SCENA  ULTIMA. 


Procolo  da  una  parte  ^  Giankca  dall^  altra  $ 
e  detti ,  poi  Corina  ,  indi  Lauretta . 


fAvalier  dia  qui  la  mano  ^ 
La  Giulietta  è  i'pofa  fua  •  .  *  • 
Alto  ,  alto ,  piano  ^  piano 

Baroncin  ,  Giulietta  è  tua* 
Me  la  vedo,  me  la  vqAo...^ 
Non  la  cedo ,  non  la  cedo  .  * .  *^ 

{Chi  la  vince  fi  vedrà  • 
Queft'  imbroglio  che  farà  ! 
Su  Giulietta  vieni  qua  •  •  «  « 
Qui  da  me  venir  dovrà  <  • .  • 
(  Non  la  cedo  «  •  •  •  la  sbagliate  <  •  ;  ; 
Piano  ^  piano  .  * .  •  cofa  fate  \ 
Chi  mi  piglia  ,  chi  mi  tocca , 
Chi  mi  afferra  j  chi  mi  incrocctf  f 

Chi 
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Chi  mi  tiene  ,  chi  mi  ftringe  , 

Ghi  mi  tira  ,  chi  mi  Ipinge , 

Ma  fapete  come  va  ? 

Io  non  voglio  ,  miei  Signori  ? 

Maritarmi  per  metà  .  .  parte  . 

Vro.         Dove  corri  ? . .  .  ferma  • .  •  •  afpetta , 
Cavalier  venga  con  me  . .  •  • 

Già.         Baroncin ,  dalla  Giulietta 

Corri ,  e  prendila  per  te  • 

Poi.         Ferma  ,  o  qui  ti  paffo  il  core . 

G\a.         Ed  io  quefto  fvenerò  •         con  un  /Ilio  . 
^  Guardia  ,  guardia .   .  • 

fro        )    Ajuto  •  •  •  •  ajuto  • 

N  h       \  fpicciato  : . . . 

g    Son  perduto  . ... 
V     Ah  che  fiato  piìi  non  ho  ! 

da.       CO  qui  fa  la  tua  difdetta  , 

Fol.  -"ì     O  la  mia  vendetta  io  fo . 

Cor.         Che  precipizio!  fermate:  piano. 
Che  qui  un  arcano  vi  (Velerò  ^ 

Già.         Che  vuoi  tu  dirci  ? 

Poi.         Su  5  parla  :  fpicciati  • 

Cor.         Signor  Barone  ,  queil'  altra  figlia  , 

Che  vi  rubbarono  in  età  tenera  •  •  •  • 

Pro.         Che?  Si  è  trovata? 

Cor.         Signor  mio  sì . 

Sta  in  cafa  voftra,  ma  ci  fta  incognita 
Per  un  capriccio  da  farci  ridere  • 
Ed  a  Giulietta  effendo  fimile  , 
Perchè  Gemella  della  medefima  , 
Li  tanti  inganni  ,  li  tanti  equivoci 
Per  efìTa  nacquero  in  quefto  di. 

Pro. 
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PtOé        Oh  che  piacere!  oh  Dio,  che  giubbilo! 

Tutto  aggiuflare  fi  può  cosi. 

Ma  dov  è  adeflb  ? 
Cor.         Eccola  qui  • 
Lati.         Eccomi  a'  piedi  tuoi  • 

Amato  Genitor  : 

Punifci  in  me  ,  fe  vuoi , 

Un  mio  bizzarro  umor  • 
Pyo.         Figlia . .  • .  di  tenerezza 

Sento  fpezzarmi  il  cor. 
G\a.         Ma  tu  non  fei  Giulietta? 
Lau.        Cibò  :  fon*  io  Lauretta  • 
Fyo.         Giulietta  la  vedete  , 

Che  fta  feduta  là- 

fOh  che  pr odialo  è  queflo 
^  L    Stupendo  m  venta  ! 

Pro.         Ma  tu  dove  fei  ftata  ? 

Chi  fu  che  ti  educò? 
LaH.        Tutto  faprete  sppreffo. 

Per  ora  fol  dirò  : 

Che  il  Cavalier  mirai: 

L'  amai ,  e  feci  quanta 

Amor  mi  configliò . 

Ma  deir  inganno  mio  , 

Chi      qual  frutto ,  oh  Dio  ! 

Oggi  raccoglierò  • 
Poh         Ah  non  temer  ,  mio  bene  : 

Ti  amai  come  Giulietta , 

Ed  ora  da  Lauretta  ^ 

Cara  ti  fpoferò. 
Lap§t       Padre  j  che  dici  ? 

Pm 
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78  ATTO  SECONDO. 

Vro.         Il  Padre 

Vi  dice:  fate  prefto, 

Lau.     £ ^         piacere  è  quello, 

'PoU  '  Altro  bramar  non  so . 

Cot.         Via  Don  Nafturzo  ,  a  voì.,*# 

liafl.       Or  tutto  fi  aggiufiò , 

Giulietta  per  me  refta, 
E  la  forella  in  pace 
Gr  mai  mi  lafcierà , 

X»au*        Sempre  in  ftfla  in  allegria 

Notte,  e  dì  vogliamo  flar  • 

Tutti       Sempre  in  ftfta  in  allegria 

Notte  ,  e  di  vogliamo  ftar  ! 

liafl.        E  chi  male  ci  defia  , 

Sempre  male  abbia  a  provar . 

Tutti       Sempre  in  fetta  ec. 

FoU         Nè  mai  poffa  gelofia 

Tanta  gicja  avvelenar . 

Tutti       Sempre  in  fefia  in  allegria 

Notte ,  e  dì  vogliamo  flar  • 
La  difcordia ,  ed  il  tormento 
Se  ci  fecero  penar  • 
La  concordia  ,  ed  il  contento , 
Tra  noi  vengano  a  regnar  . 
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ìJelh  Scena  VIU.  delt*  Atto  Pirtmo  In  vece  delT  Aria 
di  Polidoro  Deh  ferena  ec,  fi  canterà  la  Jeguente . 


Dal  primier  fatale  iftante^ 

Che  avvampai  per  te  d'amore, 
Portai  fempre  imprefìTa  al  core 
Quella  dolce  tua  beltà  . 

Ah  mio  ben,  fe  fono  amante 
Perchè  dirmi  fenza  amore  ; 
Non  fon  degno  di  rigore , 
Ma  d*  affetto  ,  e  di  pietà . 

Tu  mi  fcaccì ,  tu  mi  sgridi , 
Perchè  tanta  crudeltà  ? 

Oh  che  fmania  ,  che  furore  ! 
Di  già  crefce  il  mio  tormento  • 
E  fmarrita  in  tal  momento 
L*  alma  mia  mancando  va  • 


